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che la fonte bibliografica completa.  
Ogni Autore può disporre liberamen-
te dei propri scritti, di cui è unico re-
sponsabile e proprietario, citando co-
munque la presente fonte editoriale in 
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CLSD  

 
CATALOGO EDITORIALE 

 

LIBRERIA ON-LINE 
 

I libri di questa sezione NON sono 

e-book, ma prodotti di stampa di-

gitale: vengono inviati direttamente 

al domicilio dopo l'acquisto con car-

ta di credito. Il sistema di vendita 

fornisce il prezzo finale comprensivo 

delle spese postali. Per l'acquisto te-

lematico copiare l'indirizzo in calce 

ai volumi e seguire le istruzioni on-

line 
 

1 - VIA DANTIS®  

La nuova interpretazione generale del 
poema dantesco in chiave neoplato-
nica sviluppata nella forma di una O-
dissea ai confini della Divina Com-
media, dalla “selva oscura” alla “vi-
sio Dei”. Pagg. 40, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=693017 
 

2 - INFINITE SCINTILLE DI PACE 
 

Un lustro di Poesia di Pace del Pre-

mio “Frate Ilaro” in una sintesi sa-
pienziale all’insegna della Fratellanza 
Generale con tanto di maledizione di 
ogni settarismo ed ideologismo: libro 
vivamente sconsigliato ai seguaci del 
politically correct. Pagg. 160, Euro 

20,00. 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=891150 
 

3 - L’EPISTOLA DI FRATE ILARO 
 

Il primo titolo della Collana “I Qua-
derni del CLSD” è dedicato al tema 
della Epistola di Frate Ilaro. Il 
saggio ricostruisce l’intera storio-
grafia e porta nuovi contributi all’au-

tenticità Pagg. 64, Euro 12,00. 
 

 
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.as

p?id=920281 

LIBRERIA CLASSICA 
 

Per questa Sezione inviare l'ordine, 

comprensivo di tutti i dati necessari 
alla spedizione e alla fatturazione a 

lunigianadantesca@libero.it 
I prezzi indicati sono comprensivi 
delle spese di spedizione postali e di 
segreteria. Versamento su Conto 
Corrente Postale 1010183604 

 

4 - FOLDER FILATELICO  

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 
 

Folder Filatelico con annullo postale 
datato 6 ottobre 2006 in fregio del 
DCC anniversario della Pace di Ca-
stelnuovo. In cartoncino con gli in-

serti di busta e cartolina Emissione 
limitata con pezzi numerati. Un'idea 
regalo per tutte le occasioni, raffinata 
e preziosa. Euro 20,00. 
 

 
 

5 - ANNULLI FILATELICI 

VII Centenario  

Pace di Castelnuovo (1306-2006) 

 

 
 

 
 

Centenario della nascita  

di Livio Galanti 

(7 settembre 1913-2013) 
 

 

 
 
 

 

 

VII Centenario  

Epistola di Frate Ilaro (1314-2014) 

 

DCCL di Dante (1265-2015) 

 
XX del CLSD (1998-2018) 

 

6 - NOVA LECTURA DANTIS  
 

L'opera che sta alla base dell'intera 
epopea del CLSD, oggetto di scheda 
bibliografica su “L'Alighieri” n. 10, 
1997. Luna Editore, La Spezia, 1996, 
tavole di Dolorés Puthod, pp. 80, 

Euro 15. 
 

 
 

7 - LUNIGIANA DANTESCA 
 

La determinazione della materia luni-
gianese come nuova branca discipli-
nare (“Dantistica Lunigianese”) e la 
soluzione del Veltro allegorico come 
la stessa Divina Commedia. Edizioni 
CLSD, La Spezia, 2006, pp. 180, Eu-

ro 10,00.  

 
 

 

 

 
 

Chiedi l’iscrizione alla 

pagina degli 
 

AMICI DEL CENTRO 

LUNIGIANESE DI STUDI 

DANTESCHI 
 

Avrai informazioni aggiornate 

sull’attività del CLSD 
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http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
http://ilmiolibro.kataweb.it/schedalibro.asp?id=920281
mailto:lunigianadantesca@libero.it
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L’ADESIONE  
 

alla Dantesca  

Compagnia del Veltro®  
 

 

NON È PER TUTTI ! 
 

 
MISSIONE: 

 

- Affermare l’avversione al Re-

lativismo; 
 

- Impegnarsi nel celebrare le 

radici profonde della Cultura 

Occidentale ripartendo dal cul-

to sacro e sapienziale del Prese-

pe; 
 

- Assumere in ogni proprio atto 

la Bellezza come punto di rife-

rimento essenziale del Buon Vi-

vere; 
 

- Rifuggire ogni sistema di pen-

siero che non soddisfi al precet-

to aureo della Fratellanza inte-

sa in senso Universale. 
 

- Contribuire all’affermazione 

del processo storico della Pax 

Dantis®; 
 

PER ISCRIVERSI: 
 

- Richiedere (gratuitamente) al 

CLSD il Manifesto della Charta 

Magna® scrivendo una mail a 

lunigianadantesca@libero.it  

 

- Sottoscrivere il modulo di 

adesione e spedirlo all’indirizzo 

postale del CLSD. 
 

- Versare la quota annuale di 

Euro 20 a titolo di rimborso 

spese di segreteria generale sul 

CC Postale 1010183604 inte-

stato al CLSD. 

 

 

 
 

 

 
La più grande prigione in cui 

le persone vivono 

è la paura di ciò che pensano 

gli altri. 

 
D. ICKE 
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Anche se il Timore avrà più 

argomenti, tu scegli la 

Speranza. 

Seneca 
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Quanto scritto col sangue  

degli Eroi  

non si cancella con la saliva  

dei politici 
 

Casa Pound 

 

 

 

 

 

 

 
 

Jules-Joseph-Lefebvre  

La Verità (1870) 

 

 

 

 

 
I nostri primi nemici sono 

coloro, i Relativisti, che negano 

valore alla Verità per 

affermare la loro. 
 

M. M.  

 

 
 

 

II 

SAPIENZIALE 
 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

Se vuoi la Felicità 

preoccupati di trarre il 

massimo dell’Essere da quel 

poco di Avere che hai. 
 

(M. M.) 
 

 

MANIFESTO CONTRO LA 

DITTATURA STRISCIANTE 

DEI “GIUSTI SEDICENTI” 

Fonte: IlGiornale.it  
Francesco Alberoni 30/09/2018 

 

Francesco Alberoni, stimato so-

ciologo e analista, sulle pagine 

on-line de IlGiornale a fine set-

tembre 2018 ha espresso la con-

vinzione che in questi ultimi anni 

sia in atto quella stessa fuga degli 

intellettuali («chierici») che carat-

terizzò il periodo intercorso fra la 

rivoluzione sovietica ed il nazi-

smo. Lo studioso ha parlato aper-
tamente di «tradimento dei chie-

rici», ma anche di una loro cac-

ciata dai grandi mezzi di comu-

nicazione. 

Occorre innanzitutto distinguere. 

Ci sono sedicenti intellettuali ri-

gorosamente di parte (dunque af-

fatto liberi) e ci sono gli intel-

lettuali veri. Gli intellettuali di 

parte, falsi intellettuali, sono veri 

traditori della Patria: opportunisti 

mossi dal miraggio di denaro e 

vanagloria.  

Un esempio di falsi intellettuali: i 

paladini televisivi della “Costitu-

zione più bella del mondo”, che 

poi tacciono clamorosamente 
quando poco tempo dopo quella 

stessa costituzione la vuole stra-

volgere qualcun altro e in modo 

assai peggiore.  

Parliamo di quegli stessi soggetti 

che hanno vigliaccamente taciuto 

ancor prima, quando una certa as-

sociazione di cattedratici univer-

sitari “italiani” nel 2012 attaccò 

pesantemente la Divina Comme-

dia tacciandola di omofobia, an-

tisemitismo e islamofobia. 

Ma tolti questi eroici paladini per 

falsi democratici, i «chierici», in 

realtà, non sono mai mancati: al-

cuni di loro si sono già presi il 

Premio Pax Dantis e c’è sempre 

qualcuno che, in ormai undici 

edizioni, il Pax Dantis continua a 

conferirlo regolarmente. C’è an-

cora molta speranza. 

È altrettanto vero, tuttavia, che 

mai come in questi ultimi anni 

stanno agendo forze, certamente 

antidemocratiche, che cercano di 

zittire in ogni modo, anche con i 
sistemi più perfidi e vili, ogni li-

bero pensatore. 

Com’è possibile arrivare ad ac-
cusare apertamente di fascismo 

chiunque coltivi il senso mazzi-

niano della Patria? In forza di 

quali principi l’essere a favore del 

matrimonio tradizionale corri-

sponde alla “omofobia”? Come 

può essere detta “democratica” u-

na società che considera “omo-

fobi” coloro a cui non piacciono 

le sceneggiate oscene dei gay pri-

de o non sono favorevoli all’e-
stensione dell’istituto dell’ado-

zione alle coppie omosessuali o 

all’utero in affitto? Come può 

essere indicata come “giusta” una 

società dove rispondere agli in-

sulti ricevuti non costituisce al-

cuna colpa, ma se si risponde a 

tono a minacce e offese ricevute 

da soggetti “diversi” si è per for-

za “omofobi” a colpi di stampa 

politically correct? In una società 

“democratica” possono davvero 
esistere figure con licenza di offe-

sa e di diffamazione? In una so-

cietà democratica non esiste li-

bertà di giudizio? 

Ancora: per quale motivo se si af-

ferma che una certa cultura cor-

porativistica dovrebbe essere di-

chiarata “fuori legge” si può es-

sere additati come razzisti, fasci-

sti, nazisti, “odiatori”? Gli o-

diatori non sono forse coloro che 

indicano con disprezzo gli “altri 

da loro” con categorie quali Gen-

tili, Infedeli, Plebei, Pezzenti, 
Borghesi, Impuri? Perché, dun-

que, il non avere in pregio false 

culture di pace come giudaismo, 

islam e comunismo corrisponde 

ad essere additati come antise-

miti, islamofobi e fascisti quan-

d’anche si sono criticati, natural-

mente, anche il fascismo ed il na-

zismo medesimi? 
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Questa casta di Buonisti, di Per-

benisti e di Perdonisti a senso u-

nico, che pretende di giudicare 

ogni altro essere umano pensando 

di essere – loro soli – i dispen-

satori del Vero, rappresenta la 

peggiore delle anime antidemo-

cratiche. Ed è attecchta dapper-

tutto. 

In quanto ai sedicenti “intellet-

tuali”, ovvero i pretendenti al 
ruolo del «chierico» di Alberoni, 

con o senza attico a Nuova York, 

è interessante notare come per co-

storo sia relativo tutto meno che i 

loro altissimi giudizi: quelli sono 

più assoluti dei 10 Comandamen-

ti.  

 

Onde garantire loro l’immortalità 

in un girone apposito creato da un 

Dante 2000, chiameremo questa 
loro “Arte del Niente” con uno 

stilema ben preciso: «Allegro Fe-

stival della Mente Ottenebrata», 

ovvero il trionfo del “Relativismo 

Assolutistico”.  

Solo per Utili Idioti, naturalmen-

te. 
  

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

I DIFENSORI DEL 

TEMPIO ALL’ALBA DEL 

III MILLENNIO 

 

 
 

Se il tema dell’attualità del tem-

plarismo è legato alle complesse 

questioni giuridiche inerenti non 

solo la crucis della soppressione 

o della sospensione dell’Ordine – 

argomento su cui il dibattito è 

sempre vivo – ma pure la sco-
munica, circa la necessità del pre-

sidio la risposta è immediata: o-

gni Cristiano, oggi più che mai, è 

chiamato ad essere Difensore del 

Tempio, dove per “Tempio” non 

si deve più intendere un luogo sa-

cro in particolare, bensì la Cri-

stianità in ogni sua forma ed e-

spressione.  

In un’epoca all’insegna del Rela-

tivismo come la nostra, si com-
prende come la Difesa del Cri-

stianesimo debba farsi impegno 

principale di ogni Buon Cristia-

no. 

Trattiamo di un impegno che vie-

ne subito dopo l’atto della Profes-

sione di Fede, ma è sufficiente 

portare in modo ben visibile il 

Segno per svolgere già un grande 

atto di difesa. Lo sanno molto be-

ne gli ebrei. Lo sanno molto bene 

i musulmani. 
L’esposizione del Segno è dunque 

il primo tratto distintivo del mo-

derno Difensore del Tempio, non 

più un milite appartenente ad un 

Ordine costituito, ma un membro 

attivo di una qualsiasi comunità 

cristiana o anche soltanto – alla 

maniera dantesca – un individuo 

facente parte per sé stesso. E se il 

vertice insuperato della piramide 

speculativa resta senz’altro la fi-

gura del monaco guerriero di me-

dievale memoria, allora è auspi-

cabile la formulazione di una 

nuova Regola Generale in forza 

della quale un Cristiano, qualun-

que Cristiano, tutti i Cristiani, 

possano sentirsi chiamati alla di-

fesa costante dei valori non 
negoziabili (Magdi Cristiano Al-

lam) che caratterizzano la nostra 

Civiltà. In primis, tramite la loro 

aperta affermazione. 

A questo proposito si può elevare 

a Manifesto del Nuovo Templa-

rismo una ferma critica del Rela-

tivismo che vada al di là di sem-

plici slogan, materia, questa, su 

cui “Lunigiana Dantesca” è fiera 

di avere portato contributi che 

riteniamo importanti: in più oc-
casioni, infatti, si è già eviden-

ziato che addirittura in Fisica il 

relativismo non è altro che una 

grande mistificazione: sono le 

Leggi che stabiliscono la matrice 

della Realtà, non le Misure, e ad 

essere relative sono soltanto le 

Misure: le Leggi della Natura so-

no uguali per tutti. Ciò significa 

che la Natura NON è affatto rela-

tiva, perciò non si vede la ragione 
per cui lo debba essere invece la 

Città dell’Uomo, dove, nonostan-

te i molteplici punti di vista, di-

versi quanto si voglia, l’assoluto 

deve sempre ritrovarsi. Tale as-

soluto (l’equivalente della velo-

cità della luce in Fisica) non è 

altro che la Fratellanza Generale, 

cioè la fratellanza intesa in senso 

esclusivamente universale, ad og-

gi affermata e promossa quasi e-
sclusivamente dal Cristianesimo, 

non a caso l’unico “esimo” in un 

mare di “ismi”.  

Il fatto nuovo è che se una cultura 

non è conforme all’assoluto della 

Fratellanza Generale, non è per-

ché è relativo il mondo: è sempli-

cemente sbagliata quella cultura, 

al pari di una teoria fisica che non 

soddisfi al valore invariabile (as-

soluto) della velocità della luce. 

Non è forse il nazismo un ottimo 
esempio di cultura sbagliata, poi-

ché divide il mondo in “razza a-

riana” e “razze impure”? Non si 

tratta manifestamente di una di 

quelle barriere che il grande pa-

dre Dante attribuiva in Inf 

XXVIII ai “Seminatori di scismi 

e di discordie”, dove – come ben 

noto – c’è Maometto, squartato 



6 

 

come una bestia, a rivestire il ruo-

lo di gran campione? Perché dun-

que il nazismo è fuorilegge e l’i-

slam no, quando sappiamo benis-

simo che l’intero impianto della 

Legge Coranica è del tutto in-

compatibile con i modelli del no-

stro Diritto? 
Racha! Racha! Urlerebbe nuova-

mente l’Alighieri. E così, senza 

alcuna esitazione, urliamo noi in 

qualità di Difensori della Tradi-

zione sul principiare del XXI 

secolo, all’alba del III Millennio. 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Non praevalebunt 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

IL TEMA DELLE  

CHIESE VUOTE 
 

Lo svuotarsi delle chiese è un 
fenomeno che affonda le radici 
nella riforma stessa del Concilio 
Vaticano II, da quando cioè la 
Messa non si celebra più 
secondo il rituale in latino.  
A pensare male (che spesso ci 
s’azzecca, diceva una mente fi-
nissima e devota come Giulio 
Andreotti) c’è il serio sospetto 
che da quando si capisce ciò che 
si dice, la gente si sia pian piano 
allontanata dall’altare.  
 
In realtà le cause sono mol-
teplici e nel panorama dei di-
versi fattori convergenti non 
possiamo sottacere la presenza, 
in una dottrina rivoluzionaria 
come quella del Cristo, di un 
impianto ancora troppo anco-
rato al Vecchio Testamento, 
perciò messaggero di alcune 
idee oggi del tutto impropo-
nobili, non ultima la concezione 
della Donna, ormai sinceramen-
te inaccettabile  anche alla luce 
dell’elevazione a Dottore della 
Chiesa di una figura come Ilde-
garda di Bingen operata dal 
grande Benedetto XVI. Né si 
può sottacere, in verità, la pre-
senza nella Liturgia, eccessiva 
quanto ingombrante, di un “po-
polo Eletto” che da ben duemila 
anni ha per noi molto misera-
mente cocluso la propria mis-
sione nella Storia e che pure 
viene contraddittoriamente in-
dicato come il “fratello mag-
giore”. Ci può stare bene, se 
solo tutti prendessimo atto del 
fatto che il fratello maggiore era 
Caino. 
 
Ma soprattutto, a non piacere ai 
più è ormai l’idea di un Cri-
stianesimo “all’acqua di rose” 
che guarda al mondo sempre 
con gli stessi occhi, sia che si 
parli di islam che di buddismo, 
come se l’umanità fosse intera-
mente composta da Uomini di 
Buona Volontà. Certo: «Pace in 
terra agli Uomini di Buona Vo-
lontà», si dice ad ogni messa, 
ma se si dice così significa che 
si è già riconosciuto in partenza 

il fatto che l’uomo non sta affat-
to vivendo in una Città Ideale... 
 
Il problema è sempre quello: 
che si fa con quelli che la Buona 
Volontà non sanno nemmeno 
dove stia di casa? Ecco, perciò, 
il bisogno impellente di un Cri-
stianesimo forte da sostituire ad 
una dottrina fatta su misura per 
agnelli, pecorelle, storpi, deboli, 
vili e femminette.  
 
Non finiremo mai di insistere: 
chi ha mai detto che per essere 
Buoni Cristiani occorre predi-
sporsi a morire cantando in 
un’arena? Il precetto dell’«ama 
il tuo nemico» non può essere 
più accolto seriamente in senso 
letterale: non ha forse detto il 
Maestro: «Vi manderò per il 
mondo come agnelli tra i lupi, 
ma dovrete essere prudenti co-
me serpenti»?  
 
Amare il proprio nemico è una 
predisposizione al perdono. Chi 
sappiamo perdonare, noi? Ri-
sposta: le persone che amiamo. 
Ebbene, una volta risolto il con-
flitto con la giusta vittoria e una 
volta verificato il vero penti-
mento, noi, come cristiani, ab-
biamo il dovere di perdonare 
anche colui che è stato nostro 
nemico. 
 
Sul web – è chiaro – si raccol-
gono molti interventi partico-
larmente critici anche verso il 
Santo Padre, accusato di una 
particolare responsabilità nella 
“fuga dei Fedeli” a causa di un 
annacquamento della Dottrina 
oggi troppo pesantemente per-
cepito. Ne è un esempio il pezzo 
che segue, di cui proponiamo 
solo alcuni stralci opportuna-
mente risolti. Lo facciamo non 
per alimentare una sterile pole-
mica, ma per focalizzare l’atten-
zione sul tema specifico di cosa 
voglia dire oggi l’essere cattolici 
dopo aver preso atto della lu-
crosa ospitalità ai CLANDESTINI 

prestata (anche) dalla Caritas; 
nonché di cosa rappresenti cer-
to cattolicesimo bacchettone e 
felicione, alla “figli dei fiori cor-
retti”, con tanti bei sorrisoni 

https://www.google.it/url?sa=i&rct=j&q=&esrc=s&source=images&cd=&cad=rja&uact=8&ved=2ahUKEwjUuZPsnJrhAhVDKuwKHREVAdEQjRx6BAgBEAU&url=https%3A%2F%2Fwww.editriceshalom.it%2Fit%2Fshop%2Fsantino-san-michele-preghiera-4845.html&psig=AOvVaw32W5rVkxya9QDQYFMa8aVg&ust=1553497444331032
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(ma che cavolo ci avranno mai 
tanto da ridere questi?) e sane 
schitarrate in chiesa,..  
 
È probabile che siano maturi i 
tempi per un nuovo Concilio. Di 
sicuro è necessario riaffermare 
il Cristianesimo come unico si-
stema di pensiero non corpora-
tivistico e perciò il Cristiano 
come un valore inalienabile del-
l’Umanità, Giù le mani dal Cri-
stianesimo e dal Cristiano. 
 
In un panorama tanto desolato 
come quello attuale occorre no-
tare che è il solo Buddismo a 
costituire un’eccezione positiva. 
Così, nel mare nero dei tanti “i-
smi”, cioè dei tanti nemici della 
Fratellanza Universale, una a-
lleanza srategica tra Papa e Da-
lai Lama è assai più che una 
semplice Speranza: è una pura 
necessità. È questa la strategia 
vincente per un III Millennio 
emancipato dai perfidi Mercan-
ti di sempre (pccorre, infatti, 
non scordare mai che il “fratello 
maggiore” era un certo Cai-
no…)- E anche la Cina dovrà far-
sene una bella ragione. 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fonte: 
http://247.libero.it/bfocus/59998

8/0/il-blog-di-nino-spirl-chiese-

vuote-fedeli-in-fuga-da-

bergoglio/ 

Giovedì, 25 gennaio 2019  

[…] Le chiese si svuotano, per-

ché […] tratta[te] come trattorie 

per clandestini e ufficio di col-

locamento per preti politicizzati; 

perché i santi sacerdoti che difen-

dono i propri voti si stanno sen-

tendo […] quasi fuori luogo; per-
ché noi credenti, praticanti e non, 

la Casa di Dio vogliamo che resti 

quel luogo sacro nel quale sentire 

ancora quel senso di filiale disa-

gio solo ad entrarci. Quel sacro 

timore, quel balbettio che ci per-

vadono le carni, consce di aver 

sbagliato in qualcosa. In un pen-
siero, una parola, un’opera, un’o-

missione […].  Perché, se devo 

entrare spavaldo in una sala di 

un’associazione invece che in un 

tempio, allora scelgo il Circolo 

del burraco. 

Il fatto è che, invece, la Fede mi 

conduce in quella meraviglia che 

è lo scrigno che racchiude il Ta-

bernacolo. La Casa del Myste-
rium Fidei. Davanti a quella por-

ticina che protegge il Corpo di 

Cristo, mio Signore, mio Dio. Del 

Quale, non solo non mi vergogno, 

ma mi compiaccio!  

Ah! Quanto amo essere e mani-

festarmi Cristiano. E Cattolico! 

[…] Ma, devo essere sincero […] 

con un cristianesimo da centro 

sociale […]  

CRISTO NON È PER TUTTI e essere 

CRISTIANI è un impegno preciso.  

[…] 

A chi ci odia, non rispondiamo 

con lo stesso sentimento, ma 

nemmeno con la consegna passi-
va. La Croce l’ha già “indossata” 

per noi il nostro Dio: a noi tocca 

difenderLo dalla dabbenaggine, 

dal relativismo, dalla negazione. 

Dal demonio, insomma. Che, og-

gi, veste fin troppi abiti. 

A volte, anche la tonaca. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Giotto: La Fede 
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III 

DANTESCA 
 

DANTE AL GIUBILEO 

 (II) 
1
 

 

 
 

Il colle sul quale è stata eretta la 

basilica viene ricordato però da 

Folchetto da Marsiglia quando, 

nel cielo di Venere, rimprovera 
l’avarizia degli ecclesiastici: 

 

Ma Vaticano e l’altre parti elette 

di Roma che son state cimitero 

a la milizia che Pietro seguette 

tosto libere fien de l’avoltero!  
 

(Par IX 139-142) 

 

Cioè, saranno ben presto liberate 

dallo sconcio dell’adulterio (avol-

tero) in cui vive la Sposa di Cri-
sto, poiché si adulterano le cose 

di Dio per oro e per argento (co-

me lo stesso Dante denuncia i 

simoniaci di fare in Inf XIX 1-4). 
 

Oltre alla confessio, in fondo alla 

navata destra, si trovava l’ora-

torio della Veronica, sul cui conto 

ho promesso di tornare. È stata 

citata da Giovanni Villani e pure 

da Dante nella Vita Nova. Come 

già riferito, dopo la morte di 
Beatrice il poeta scrive il sonetto 

“Deh peregrini che pensosi an-

date” quando li vede passare an-

dando a Roma e si rammarica per 

la loro indifferenza.2 

                                                     
1 La prima parte del presente studio è 

apparsa sul n. 142 di LD. 
2 Secondo la maggioranza degli stu-

diosi, l’avrebbe scritto nella settima-
na santa del 1292 ed è stato inserito 
dopo l’episodio della “donna pietosa” 

I riferimenti alla presenza della 

Veronica nella chiesa di San 

Pietro sono dispersi e vanno dalla 

costruzione della cappella della 

Veronica durante il papato di 
Giovanni VII (705-708), anche se 

i mosaici che l’adornano non si 

riferiscono alla storia della Vero-

nica. Soltanto nel 1011 uno scriba 

fu identificato come custode del 

panno.3 

Regolarmente, vengono citati due 

pellegrini che l’hanno vista verso 
la fine del secolo XII e gl’inizi 

del XIII. Il primo è Girauldus 

Cambresis (Gerald de Barri), che 

scrive nel 11994. Il secondo è 

Gervasio di Tilbury nel 1211: 

«Est ergo Veronica pictura Do-

mini vera secundum carnem re-

praesentans effigiem a pectore 

superius»5. 

È stato esposto pubblicamente nel 

1207 da Papa Innocenzo III e 

diventò la reliquia più preziosa, 

essendo considerata una delle 

Mirabilia Urbis (meraviglie della 

Città) per i pellegrini che visi-

tavano Roma. La posteriore for-
tuna è avventurosa e poco affida-

bile: alcuni dicono che il velo è 

stato distrutto durante il sacco di 

Roma (1527); altri affermano che 

non è stata trovata dai saccheg-

giatori6. 

Ci sono due momenti in cui i papi 

hanno preso posizione sul cime-
lio. Paolo V, nel 1616, ha ordi-

nato che le copie del velo fossero 

fatte soltanto da un canonico del-

la basilica di San Pietro e Urbano 

                                                     
(seconda metà del 1291) allorquando 
sarebbe avvenuto un incontro coi ro-
mei che andavano a vedere la Vero-
nica esposta a San Pietro in quel 
periodo. 
3 I. WILSON, Holy Faces, Secret Pla-

ces, Corgi, Londra 1992, p. 113. 
4 Speculum Ecclesiae di G. CAM-

BRENSIS; Cfr. H. THURSTON S. 
J., The Holy Year of Jubilee, Sans & 
Co., London 1900, pp. 58, 152-153 e 

193-195, cita tutto il passaggio. 
5 «La Veronica è, dunque, una vera 

pittura del Signore secondo la carne 
rappresentando l’effigie sopra il 
petto». G. TILBERIENSIS (1150 C.-
1220), Otia Imperiali, Carl Rümpler, 
Hannover 1856, iii 25. 
6
 I. WILSON, cit., p. 113. 

VIII, nel 1629, ha proibito le ri-

produzioni con la contemporanea 

distruzione di tutte copie esisten-

ti: tutte dovevano essere portate 

in Vaticano, pena la scomunica. 

In seguito il velo è scomparso 

dalla vista pubblica ed esiste la 

possibilità che si conservi nella 

cappella della Basilica di San 

Pietro che si trova dietro il pog-

giolo nel pilastro sud-occidentale 

che sostiene la cupola. 

Si sa, comunque, che, nel 1907, è 
stato permesso al gesuita Joseph 

Wilpert, storico dell’arte, di ri-

muovere due lastre di vetro per 

ispezionare l'immagine. Egli 

commentò che vide solo ‘un pez-

zo quadrato di stoffa leggermente 

colorata, alquanto scolorita dal-

l'età, che porta due deboli mac-
chie marrone-ruggine, unite l'una 

all'altra’.7  

Probabilmente, solo all’uscita il 

poeta ha visto il mosaico posto 

sulla fronte interna dell’atrio, che 

rappresenta il Cristo che soccorre 

gli apostoli, che si trovano su una 

barca assalita da una tempesta. A 
destra, Gesù salva San Pietro che 

affonda e a sinistra è seduto un 

pescatore. Si tratta dell’opera co-

nosciuta col nome della Navicella 

e che allude al Papato, alla sua 

derivazione da Cristo e alla sua 

importanza politica, poiché era e-

vidente che esprimeva la supre-
mazia del Papa sia nel campo 

spirituale che temporale. Non 

esiste certezza sulla data di com-

posizione, perché – fino al 1300 – 

c’è poca documentazione sull’o-

perare di Giotto. Comunque, 

il liber benefactorum della Basili-

ca di San Pietro in Vaticano at-
testa che Giotto compose il mo-

saico della Navicella e si può 

ipotizzare che abbia prestato ser-

vizi a Roma ai tempi di Bonifacio 

                                                     
7
 Idem, p. 63. L’immagine si mostra 

ancora la V Domenica di Quaresima, 
la Domenica di Passione, con bene-
dizione dopo i Vespri tradizionali alle 
ore 17.00. Dopo una breve proces-
sione, la cornice è portata fuori sulla 
balconata sopra la statua di Santa 

Veronica che tiene il velo. Ma, se-
condo i testimoni degli assistenti, non 
si vede niente. Dunque, continua ad 
essere un mistero. 

https://www.google.it/imgres?imgurl=https%3A%2F%2Fc8.alamy.com%2Fcompit%2Fkgywy5%2Fdante-alighieri-statua-in-bronzo-di-ettore-ximenes-a-meridian-hill-parkmalcolm-x-park-columbia-heights-washington-dc-stati-uniti-damerica-kgywy5.jpg&imgrefurl=https%3A%2F%2Fwww.alamy.it%2Ffoto-immagine-dante-alighieri-statua-in-bronzo-di-ettore-ximenes-a-meridian-hill-parkmalcolm-x-park-columbia-heights-washington-dc-stati-uniti-damerica-165340873.html&docid=69kaeiHdFhbHaM&tbnid=sjdRtJH_UnshBM%3A&vet=10ahUKEwiP3PClhfvgAhUCahQKHdwFDF8QMwjWASgcMBw..i&w=866&h=1390&bih=651&biw=1366&q=dante%20alighieri&ved=0ahUKEwiP3PClhfvgAhUCahQKHdwFDF8QMwjWASgcMBw&iact=mrc&uact=8
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VIII (1295-1303). La fonte non 

apporta una data, ma lo stile ras-

somiglia quello di due tondi con 

angeli, del diametro di 65 cm 

ciascuno, che ne formavano parte 
forse nella cornice e che si pos-

sono ammirare adesso nella chie-

sa di San Pietro Ispano a Boville 

Ernica (provincia di Frosinone) e 

nel Museo del Tesoro di San Pie-

tro. Queste icone – nelle quali si 

riconosce lo stile giottesco nel-

l’aspetto monumentale delle figu-
re - hanno le caratteristiche della 

scuola romana di fine duecento e, 

probabilmente, sono stati realiz-

zati da maestranze locali sui car-

toni dell’artista fiorentino.8  

                                                     
8 F. M. Torriggio sostiene che il mo-

saico è opera di Giotto e che è stato 
voluto dal cardinale Jacopo Caetani 
Stefaneschi (nipote di Bonifacio VIII 
e personalità importante a Roma 
quando la sede papalina è stata tra-
sferita ad Avignone), perché i fedeli 
entrando nella basilica si voltavano a 
Oriente «quasi adorassero il sole». 
Perciò volle un’opera rappresentativa 

da «un famosissimo maestro di quei 
tempi chiamato Iotto fiorentino» e 
posta «questa imagine verso quella 
parte, che i Pellegrini solevano vol-
tarsi, cui ingionacchiatisi facevano 
oratione. E così si levò via quel 
primiero abuso». Costò 2.200 fiorini 
e il pittore eseguì altri tre ritratti: il 

Salvatore, la Crocefissione di S. 
Pietro e la Decollatione di S. Paolo 
per 800 fiorini (cfr. Le sacre grotte 
vaticane, Appresso i Discepoli, Vi-
terbo 1618, pp. 90-91). Per una com-
pleta analisi di tutta la questione, cfr. 
M. ANDALORO, in Giotto tradotto. A 
proposito del mosaico della Navicel-

la, in Frammenti di memoria Giotto, 
Roma e Bonifacio VIII, a c. di M. 

ANDALORO, S. MADDALO e M. MI-

GLIO, Istituto storico italiano per il 
medioeva, Roma 2009, pp. 17-35. 
Sulle vicende relative alla fortuna del 
mosaico nei secoli, resulta fondamen-
trale A. MUÑOZ, I restauri della Na-

vicella di Giotto e la scoperta di un 
angelo in musaico nelle Grotte Vati-
cane, in «Bollettino d’arte», 4 (1924-
1925), pp. 433-443. Infatti, l’opera e 
stata quasi completamente distrutta 
nella demolizione dell’atrio nel 1609 
e l’attuale ricomposizione non è un 
restauro, ma un rifacimento. La vera 
iconografia si può riscostruire grazie 

ad un disegno quattrocentesco di 
Parri Spinelli che si trova al Me-
tropolitan Museum of Art di New 
York. 

Questa ultima datazione è stata 

ammessa da Antonio Lanza, che 

accetta che quella degli angeli 

«pertiene al 1298» [aggiunge in 

nota un’adeguata bibliografia] e 

non, come sostengono alcuni al 

1307-1308 o, peggio, al 1312-13. 

L’amicizia tra i due sommi artisti 
sorse sicuramente a Firenze pri-

ma dell’esilio, all’epoca, appunto 

della Vita nova, e pare altamente 

probabile che gli angeli che il 

poeta disegnava risentissero in 

qualche modo dello stile del gran-

de pittore di Vespignano”.9 Sono 

d’accordo, poi, sulla possibilità 

che si siano incontrati a Padova 

verso il 1305, quando Giotto 

eseguiva gli affreschi della Cap-

pella Scrovegni.10 

Ad ogni modo, mi pare che nes-

suno abbia pensato che Dante 

utilizza il vocabolo navicella 

quando si dà inizio alla sacra rap-

presentazione che si svolge nel 

Paradiso Terrestre: l’aquila scen-

de nel fondo («arca») del carro e 

lo lascia coperto delle sue penne 
(«di sé pennuta») mentre dal 

cielo esce una voce che dice: «O 

navicella mia, com mal se' car-

ca!» (Pur XXXII 129).    

Nell’antica leggenda di Costanti-

no, citata de Pietro Alighieri ed 

altri commentatori, si afferma che 

                                                     
9 A. LANZA, Dante gotico ed altri 

studi sulla Commedìa, Le Lettere, 
Firenze 2014, pp.37-38. Ma egli cre-
de che Dante sia stato a Roma nel 
maggio e nel novembre del 1300 e 
nella seconda metà di ottobre 1301, 
opinione che io non condivido. Co-
munque – come sostengo più sotto – 
avrebbe potuto già conoscere (o se-

ntito nominare) le opere di Roma e di 
Padova al momento della pubbli-
cazione del Purgatorio. 
10 Quasi tutti gli studiosi coincidono 

nella datazione degli affreschi fra il 
1304 e il 1308. Benvenuto addirit-
tura, nel suo commento, riproduce un 
dialogo fra i due amici (cfr.  BENVE-
NUTI DE RAMBALDIS DE IMOLA, Co-
mentum super Dantis Aldigherij Co-
moedium, Barbera, Firenze 1887, III, 
pp. 312-313), ma questo non è una 
prova di un vero incontro. Invece mi 

sembra probabile che loro abbiano 
parlato del mosaico della Navicella 
che Giotto aveva composto a Roma. 
E coinciderebbe con l’inizio della 
redazione del Purgatorio verso il 
1308. 

– in seguito della donazione del 

territorio al Papa – si udì una vo-

ce proveniente dal cielo che di-

ceva: «Hodie diffusum est vene-

num in Ecclesia Dei» [“Oggi è 

stato sparso il veleno nella Chiesa 

di Dio”]. E Dante l’aveva già av-

vertito nella bolgia dei simoniaci 
quando aveva detto: «Ahi Costan-

tin, di quanto mal fu matre, /non 

la tua conversion, ma quella dote, 

/ che da te prese il primo ricco 

patre!» (Inf XIX, 115-117). La 

navicella è carica di mala merce 

(beni terreni) anzi che di «buone 

merce carca» come voleva Do-

menico di Guzman, secondo dice 

Tommaso d’Aquino nel Cielo del 

Sole (Par XI 123). 

Forse nessuno ci ha pensato per-

ché egli ha anche usato la meta-

fora la navicella del mio ingegno 

(Pur I 2)11 e ha indicato che Ge-

rione si sposta Come la navicella 

esce di loco / indietro indietro, sì 

quindi si tolse (Inf XVII 100-

101). 

Ma non solo denomina la Chiesa 

la barca / di Pietro (Par XI 119-

120), senonché esplicitamente ri-

corda, in una delle sue Epistole, 

che il timoniere e i rematori dor-

mono nella navicella di Pietro: 

«quod, solio augustali vacante, 

totus orbis exorbitst, quod nau-
clerus et remiges in navicula 

Petri dormitant, et quod Ytalia 

misera, sola, privatis arbitriis de-

relicta omiquee publico modera-

mine destituts, quanta ventorum 

fluentorumve concussione feratur 

verba non caperent, sed et vix 

Ytali infelices lacrimis meriun-
tur»  [‘Essendo vacante il soglio 

di Augusto, tutto il mondo esce 

dalla via diritta, nella navicella di 

Pietro i nocchieri e i rematori 

dormono, e la misera Italia, sola, 

abbandonata all'arbitrio particola-

re, e di ogni pubblico governo 

priva, quanto urto di venti e di 

                                                     
11 I commentatori segnalano che na-

vicella è una immagine comune, che 
si trova in SEXTUS AURELIUS PRO-
PERTIUS: ingenii cymba (Elegiarum 

libri IV, III 3, 22), ma E. R. CURTIUS 
cita esempi della tradizione letteraria 
medievale (Cfr. Europaische Litera-
tur und Lateinisches Mittelalter, 
Francke, Berna 1948, pp. 136-138).   
 



10 

 

flutti sopporti, non si potrebbe 

dire a parole, ma a stento gl'I-

taliani infelici lo misurano con le 

lagrime’; Epistolae VI 3 (31 mar-

zo 1311)]. 

Finita la visita alla basilica di san 

Pietro, il pellegrino avrebbe im-

boccato l’antica via Porticus, che 

collega la citata Cortina al Te-

vere. Attraversato il Ponte San-

t’Angelo, con la doppia schiera in 

due sensi di marcia, sarebbe ar-

rivato sulla riva sinistra a Piazza 
di Ponte su cui convergeva – 

prima dell’apertura di Corso Vit-

torio Emanuele - una serie di 

strade che oggi corrispondono a 

Via del Banco di Santo Spirito, 

Via di Tor di Nona e Via di 

Panico. 

Per la Via dei Coronari andava 
verso la Chiesa di San Salvatore 

in Lauro, che forse prese il nome 

da un piccolo bosco vicino al 

Tevere, la cui fondazione risale al 

secolo XII, ma che è stata ri-

costruita nel 1449 dal Cardinale 

Latino Orsini. Distrutta da un in-

cendio nel 1594, è stata succes-
sivamente ricostruita e rimaneg-

giata. Attualmente è il Santuario 

della Madonna di Loreto a Roma 

e centro di diffusione della spiri-

tualità di San Pio di Pietrelcina.  

Da quella zona si poteva osser-

vare il Gianicolo e il già ricordato 

Monte Giordano, formatosi pro-
babilmente per l’accumulo di de-

triti proveniente dallo scalo flu-

viale di Tor di Nona, ove si scari-

cava il marmo. Non è chiaro se il 

nome alluda al Cardinale Gior-

dano Orsini (fratello di Niccolò 

III) oppure da un senatore di Ro-

ma nel 1339. Comunque, Dante 
non dà alcun nome al monte, che 

era pure chiamato Mons Ursino-

rum, dando origine ad un ramo 

della familia: gli Orsini de Mon-

te. Gli altri furono chiamati Orsi-

ni de Campo, perché risedevano a 

Campo de’ Fiori, e Orsini de Pon-

te, perché residenti in prossimità 

al Ponte Sant’Angelo. 

La cupidigia di questa familia ro-

mana resulta proverbiale e Dante 

colloca Papa Niccolò III (al seco-

lo Giovanni Gaetano, figlio di 

Matteo Rosso Orsini e di Perna 

Caetani) fra i simoniaci, dove si 

autopresenta con una perifrasi: 

Se di saper ch’i’ sia ti cal cotan-

to/ 

che tu abbi per me la ripa corsa/ 

sappi ch’i’ fu’ vestito del gran 

manto;/ 
 

e veramente fu’ figliuol d’orsa,/ 

cupido sì per avanzar li orsatti/ 

che sù l’avere e qui me misi in 

borsa./  
 

(Inf XIX 67-71) 

Da cardinale (1244) collaborò 

con Innocenzo IV nella lotta con-
tro Federico II, con Alessandro 

IV, e fu incaricato da Clemente 

IV per conferire l'investitura del 

regno di Sicilia a Carlo d'Angiò 

nel 1265. Divenuto papa nel 1277 

esercitò la simonía e il nepotismo 

per favorire gli orsatti, cioè i 

membri della familia, il che ac-
cenna pure alla voracità dei 

plantigradi. Sul suo conto, 

Giovanni Villani scrive: “per lo 

caldo de' suoi consorti imprese 

molte cose per fargli grandi, e fu 

de' primi, o primo papa, nella cui 

corte s'usasse palese simonia per 

gli suoi parenti” (Cronica, VII 

54). 

Non mi soffermerò sulla rivalità 

contro la familia Colonna (che, 

come si vedrà, tocca anche a 

Bonifacio VIII), né su altre accu-

se sul suo operato, perché non 
rientra negli obiettivi di questo 

lavoro. Ma è importante segna-

lare che – durante la cattività avi-

gnonese (a partire del 1309) – gli 

Orsini rimasero a Roma e, quali 

importanti rappresentanti del par-

tito guelfo, impedirono l’incoro-

nazione di Enrico VII in San 

Pietro. 

La rete stradale era ancora in uso 

sui colli: La via delle processioni 

dal Laterano era la Via Maior, 

che univa San Giovanni al Colos-
seo e a Santa Maria Nuova, pas-

sando presso i SS. Quattro Coro-

nati e San Clemente. 

Secondo Dante, se c’era un luogo 

che poteva destare lo stupore dei 

barbari era proprio il Laterano:  

 

Se ‘ barberi, venendo da tal pla-

ga/ 

che ciascun giorno d’Elice si 

cuopra,/ 

rotante col suo figlio ond’ell’ è 

vaga,/ 

veggendo Roma e l’ardüa sua 

opra,/ 

stupefacénsi, quando Laterano/ 

a le cose mortali andò di sopra...   
 

(Par XXXI 31-36) 
 

L'Ottimo Commento (1333) anno-

ta:  
 

«Qui fa sua similitudine. Intro-

duce per istoria l'ammirazione 

che fa[ceano] in sè quelli di vi-

cino al polo artico, quando giunti 

in Roma vedeano Laterano, con-

siderando quello e la sua mirabile 

opera. Il palagio a Laterano, ch'è 
appresso santo Marcellino e Pie-

tro, di verso settentrione, fu il 

palagio di Nerone imperadore; 

del quale dice Martino Diacono, 

cardinale, nella sua Cronica, che 

la larghezza e 'l componimento e 

l'adornamento fatto d'oro e d'a-

riento e di gemme e d'avorio, in 

brieve sermone non si puote com-

prendere». 
 

Il paragone svolto da Dante viene 
così analizzato da Ernesto Truc-

chi (1936): come un barbaro sta a 

Dante, così Roma sta all’Empi-

reo; ma bisogna pensare alla Ro-

ma che il poeta ha conosciuto nel 

1300. È vero che il poeta ha di-

chiarato: «Certo di ferma sono 

oppinione che le pietre che nelle 

mura sue stanno siano degne di 

reverenza, e lo suolo dov’ella sie-

de sia degno oltre quello che per 
li uomini è predicato e aprovato» 

(Convivio, IV V 20). Ma è anche 

vero che nel De Vulgari Elo-

quentia aveva chiamato fetida la 

città: «Dicimus igitur Romano-

rum non vulgare, sed potius tri-

stiloquium, ytalorum vulgarium 

omnium esse turpissimum: nec 

mirum, cum etiam morum habitu-

umque deformitate pre cunctis 

videantur fetere. Dicunt enim: 

Messure, quinto dici?» (I XI 2) 
[‘Diciamo dunque che la ripu-

gnante parlata, piuttosto che il 

volgare, dei romani, di tutti i vol-

gari italiani è il più turpe: e non 

c’è da meravigliarsi, dato che an-

che per bruttezza di costumi e a-

bitudini essi si mostrano i più fe-

tidi di tutti gli tutti gli italiani. Di-

cono infatti: «Messure, quinto di-
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ci?» (trad. Mirko Tavoni)]. Ro-

ma, poi, è prossima ad essere 

«solam sedentem et viduam, u-

troque lumine destitutam» (Epi-

stolae, XI 21). Dante si riferisce 

“alla Roma ideale dei suoi ricordi 

classici e della sua Fede, alla Ro-

ma che «soleva due Soli ave-
re» per illuminazione di tutte le 

genti, alla Roma che, dopo i 

trionfi Imperiali, voluti da Dio, fu 

fatta sede Apostolica, «Sponsa 

Christi» (Epistolae, XI 26). Per-

ciò «l’ardüa sua opra» non ri-

guarda le sue meraviglie archi-

tettoniche «ma tutta l'opera del-

l'Impero, l'istituzione del diritto 

delle genti e pacificazione del 

mondo, per cui Claudiano, nei 

notissimi esametri, poteva escla-
mare che tutte le genti eran state 

riunite in una sola famiglia, in un 

solo regno concorde e converso 

tutto ad un solo segno, come 

l'Empireo: cuncti gens una su-

mus!». A questo punto, il La-

terano «non significa qui soltanto 

l'assieme degli splendidi edifici 

Lateranensi, ma è propriamente il 

nome del più grande e venerabile 

tempio della Cristianità, l'unico al 
mondo cui spetti in senso asso-

luto il titolo e grado di  arciba-

silica, centro della vita liturgica 

della Chiesa e maestro di tutte le 

altre Chiese; la «sacrosanta Late-

ranensis Ecclesia omnium urbis 

et orbis Ecclesiarum mater et 

caput», come si legge sulla sua 

facciata; dove si diceva che fosse 

stato battezzato Costantino il 

Grande, e dove fu incoronato Ar-
rigo VII, tomba di Pontefici e di 

martiri, in una parola il nome 

stesso della Chiesa di Cristo, 

«quando Laterano a le cose mor-

tali andò di sopra», quando Roma 

cristiana, come ben interpreta il 

Tommaseo, «alle cose mondane 

antepose le celesti». 
 

Infatti, il nome completo della 

Basilica Lateranense è Arciba-

silica del Santissimo Salvatore e 
dei Santi Giovanni Battista ed 

Evangelista in Laterano madre e 

capo di tutte le chiese della città e 

del mondo. Cioè, si consacra il 

suo primato nel mondo. Manfredi 

Porena (1946-48) crede che i ver-

si accennino, oltre che alla Roma 

che dominava il mondo umano, 

proprio alla dimora papale: «E 

allora quelle parole potrebbero 

voler indicare il tempo in cui, 

divenuto il Laterano sede dei papi 

per dono di Costantino, esso fu 

capo del mondo spirituale, diven-

ne cosa più che mortale. In quel 

tempo, Roma, ancora integra nel-

la sua magnificenza pagana, co-
minciò ad adornarsi di sontuose 

basiliche cristiane; e il quarto se-

colo, tra Costantino e le prime ir-

ruzioni barbariche, fu veramente 

il periodo più magnifico della 

grandezza monumentale di Ro-

ma. Che Dante abbia voluto allu-

dere alla magnificenza del solo 

Laterano è assai meno probabile. 

Per quanto il complesso di edifici 

che quivi sorsero, a poco a poco 

divenisse cosa imponente, non 
potè dirsi certo la cosa più splen-

dida del mondo». 
 

Natalino Sapegno (1955-57) cre-

de pure che Dante potrebbe «allu-

dere a un periodo storico deter-

minato, e precisamente al secolo 

intercorso tra il momento in cui 

papa Silvestro fece del Laterano 

la sua dimora e le prime invasioni 

barbariche, quando ancora lo 
splendore monumentale dell'Urbe 

sopravviveva intatto». Lo stesso 

suppone Giovanni Fallani (1965), 

che ricorda: «stupore non dissi-

mile da quello immaginato da 

Virgilio nel raffronto tra la Roma 

patriarcale di Evandro e quella 

marmorea di Augusto (Aen., VIII 

97 e sgg.). La Roma cristiana ha 

per centro il Laterano, e nel si-

gnificato nuovo si consacrano i 

fatti che lo hanno portato tanto al 
di sopra delle cose mortali da 

adombrare, per la sua missione e 

per il papato, la città superna». 
 

Dal canto suo, Francesco Torraca 

(1905) cita Brunetto Latini: «Co-

stantino prese Silvestro per la 

mano E nel palagio reale di La-

terano Il misse in corporale pos-

sessione... Vennesene il re a le 

terme di Domiziano. E Silvestro 

si rimase a Laterano» (il testo si 
può consultare in Il tesoro di Bru-

netto Latini versificato, a c. di A. 

d’Ancona, Reale Accademia dei 

Lincei, Roma 1888, p. 45). Si 

tratta perciò della Roma impe-

riale voluta da Dio come prepa-

razione del «loco santo u' siede il 

successor del maggior Pie-

ro» (Inf II 23).  Quando il palazzo 

imperiale del Laterano divenne il 

palazzo pontificio, si raggiunse la 

meta che la Provvidenza aveva 

predestinato ai pontefici. Ed i 

primi saranno evocati – come si 

vedrà – proprio dall’apostolo nel 

Cielo delle Stelle Fisse (Par 

XXVII 40-45).  

Il Laterano costituisce una parte 

ben precisa del Celio, all’interno 

delle Mura Aureliane. Ivi s’incro-

ciano la Via Caelimontana, l’Asi-

naria, la Tuscolana ed un’altra 

che corrisponde all’odierna via 

Amba Aradan. I terreni appar-
tenevano alla famiglia dei Late-

rani e passarono al demanio im-

periale nel momento che questa 

cadde in disgrazia sotto Nerone, 

perché Sesto Laterano fu accu-

sato di partecipare nella congiura 

di Pisone (65), ma gli Horti La-

terani tornarono alla casata poco 
dopo che Settimio Severo vi fece 

sistemare la caserma degli Equi-

tes Singulares (193-197). Anche 

Marco Aurelio vi aveva costruito 

un palazzo nel 161, ma la svolta 

decisiva è avvenuta nel 314, 

quando Costantino – spinto dalla 

madre Elena – donò a papa Mil-
ziade e al successore Silvestro la 

residenza conosciuta come Do-

mus Faustae, divenuta di sua 

proprietà insieme al terreno, per-

ché aveva preso nel 307 quale se-

conda moglie, Fausta, figlia del-

l’ex-imperatore Massimiamo e 

sorella dell’usurpatore Massen-
zio. Dopo la vittoria della Bat-

taglia del Ponte Milvio (312) – 

che la tradizione fa risalire alla 

visione premonitrice col motto 

“in hoc signo vinces” per cui ha 

fatto dipingere il simbolo cri-

stiano della croce sugli scudi dei 

propri soldati – Costantino si sa-
rebbe comportato così in segno di 

gratitudine al Cristo e perché 

aveva capito che el cristianesimo 

sarebbe stata la nuova forza del-

l’Impero. Difatti, l’Editto di Mi-

lano (313) la fece diventare la 

religione ufficiale. Nella domus, 

che darà passo alla primitiva ba-
silica, si tenne subito (314) il 

primo Concilio Lateranense I, nel 

quale venne dichiarato eresia il 

Donatismo, che sosteneva che i 

sacramenti non avevano efficacia 

per sé e che la loro validità dipen-
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desse dalla dignità di chi li am-

ministrava.   

La dedicazione ufficiale fu com-

piuta soltanto nel 324 da San Sil-
vestro, che dichiarò Domus Dei la 

Basilica e il Palazzo del Laterano. 

Ambidue sono stati dedicati nuo-

vamente da Papa Sergio III (904-

911) a San Giovanni Battista 

quando ha consacrato il battistero 

Papa Lucio II (1144-1145) anche 

a San Giovanni Evangelista. La 
festa della dedicazione è il 9 no-

vembre. 

Quanto ho detto corrisponde a 

documenti storici, ma la Legenda 

Aurea di Jacopo da Varagine 

(1260-1298) racconta i fatti in 

un’altra maniera, che certamente 

Dante ha conosciuto come avrò a 
dire scrivendo sulla chiesa dei 

Santi Quattro Coronati. 

La basilica, che per la sua fa-

stuosità fu chiamata Basilica Au-

rea, è stata costruita sulle fab-

briche della citata caserma con 

materiali di recupero presi da 

templi pagani: colonne, cimeli e 
addirittura statue d’oro ed argen-

to. Si è ricostruito il suo aspetto 

primitivo a partire delle informa-

zioni relative ai cambiamenti su-

bìti durante i secoli. Era orientata 

con la facciata verso l’occidente 

(il tramonto), mentre che l’abside 

con l’altare erano rivolti a oriente 
(l’alba), probabilmente per consi-

glio di un testo di Papa Clemente: 

«[Preghiamo Dio] che ascese so-

pra il cielo dei cieli verso oriente, 

ricordando l'antica passione per il 

Paradiso, posto a oriente, da dove 

il primo uomo, disobbedendo a 

Dio, persuaso dal consiglio del 

serpente, fu cacciato». 

Di forma oblunga, m 95 x 56, di-

visa in cinque navate con quella 

centrale più larga e più alta, che 

permetteva di aprire finestre nel 

livello più alto (cleristorio). Il 

soffitto era coperto a capriate, il 

pavimento cosmatesco, la catte-
dra vescovile era piazzata nell’u-

nica abside e – tra la navata e 

l’altare – si trovava un fastigium, 

struttura su quattro colonne che è 

l’antecedente delle pergule, icon-

ostasi ed altre. 

A quanto pare, il Battistero a-

vrebbe occupato lo spazio della 

Domus Faustae e il Patriarchio 

(sede del Patriarca di Occidente, 

cioè il Papa vescovo di Roma) fu 
il palazzo del pontefice fino alla 

demolizione portata avanti dal-

l’architetto Domenico Fontana, 

su commissione di Sisto V tra 

1585 e 1589. Si sono conservate 

soltanto alcune parti, come i gra-

dini della scala che portava al pri-

mo piano e che, soltanto nel 1590 
è stata proclamata come quella 

del Tribunale di Pilato, percorsa 

da Gesù flagellato. Così, sono 

stati spostati al Sancta Sancto-

rum, che è l’unico resto superstite 

sito nel posto originale.  

Nel secolo VIII, i Papi incomin-
ciano ad arricchire il palazzo ga-

reggiando con i monumenti di 

Costantinopoli: il Palazzo dei Ce-

sari sul Palatino viene demolito e 

si redige la famosa Donatio Con-

stantini, presunto atto diplomati-

co del 30 marzo 315 (in realtà fu 

confezionato nel periodo 750-850 
a Roma o a S. Denis), con cui 

l’Imperatore donava a Papa Sil-

vestro I e ai suoi successori il pri-

mato sui cinque patriarcati (Ro-

ma, Costantinopoli, Alessandria 

d'Egitto, Antiochia e Gerusalem-

me). Inoltre, attribuirebbe ai pon-

tefici le insegne imperiali e la so-
vranità temporale su Roma, l'Ita-

lia e l'intero Impero Romano di 

Occidente, confermando la dona-

zione di diverse proprietà, incluso 

il palazzo Lateranense (che di-

ventò residenza ufficiale dei papi) 

e determinando che la Basilica di 

San Giovanni in Laterano fosse 
venerata quale “caput et vertex” 

di tutte le chiese.  

Questa sanzione della legittimità 

del potere politico pontificio farà 

inveire Dante: 

Ahi, Costantin, di quanto mal fu 

matre,/ 
non la tua conversion, ma quella 

dote/ 

che da te prese il primo ricco 

patre! / 
 

(Inf XIX 115-117)12 

                                                     
12 Ad ogni modo, il poeta non ne-

gherà l’autenticità del documento 
(che era stato inserito nel Decretum 

Con i citati monumenti, nel Me-

dioevo si era costituito un borgo 

– il Campus Lateranensis – che 

era una vera cittadella fortificata 

con tanto di vicoli, cortili, archi, 

cappelle e – bisogna dirlo – con 

la statua equestre di Marco Aure-

lio nel piazzale, che si è salvata 
dai diversi tafferugli guerrieri, 

perché creduta di Costantino. 

C’era dal secolo VIII ed è stata 

rimossa soltanto nel 1538 e fatta 

portare da Paolo III in Campi-

doglio, dove Michelangelo le da-

rà una sistemazione centrale. 

Attualmente c’è una copia e l’o-

riginale si conserva nei Musei 

Capitolini. Nella Piazza San Gio-
vanni verrà sostituita da un obe-

lisco. 

Dentro quest’isola urbana, com-

presa fra le mura aureliane, via 

San Giovanni e via Merulana, ci 

sono stati diversi cambiamenti 

durante i secoli. La basilica è 

stata saccheggiata dai Visigoti di 
Alarico (410) e dai Vandali di 

Genserico (455), restaurata da 

Leone Magno (460c.) e papa Ila-

rio le fece aggiungere le cappelle 

dell’Evangelista e del Battista. 

Quella di San Venanzio è del se-

colo VII (Giovanni IV). Un altro 

restauro è avvenuto con Adriano I 
nel secolo VIII e, nella Pasqua 

del 774, ha ricevuto il battesimo 

Carlo Magno nel Battistero, co-

struito nel V secolo, da papa Sisto 

III.   

Nei primi mesi dell’897, si svolse 

il cosiddetto Sinodo del cadavere, 

per cui la salma di papa Formoso 
(891-896) è stata riesumata, sot-

                                                     
Gratiani nel sec. XII), ma – come al-

tri civilisti - toglierà ogni valore poli-
tico alla Donazione nella Monarchia 
(cfr. III X 5-10) e insisterà sulla ne-
cessità di separare i poteri spirituale e 
temporale in Pur XVI 106-129. E nel 
Primo Mobile farà esclamare a Bea-
trice: «pensa che 'n terra non è chi 
governi:/onde sì svïa l'umana fami-
glia» (Par XXVII, 140-141). La sua 
falsità sarà dimostrata da Lorenzo 
Valla nel suo De falso credita et e-
mentita Constantini donatione decla-

matio (1440). Probabilmente, Dante – 
che quando scriveva le sue opere era 
già stato colpito dalla politica papa-
lina – teneva presenti gli affreschi 
dell’Oratorio di San Silvestro, di cui 
dirò più avanti. 
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toposta a interrogatorio, condan-

nata e gettata nel Tevere. Poco 

dopo, un terremoto fece crollare 

il tetto della navata centrale della 

basilica (896): ab altari usque ad 
portas cecidit (sprofondò dall'alt-

are alle porte). Molti pensarono 

ad un castigo divino nei confronti 

di Stefano VI, il Papa che diede 

inizio al processo giudiziario.  

La ricostruzione è stata portata 

avanti da papa Sergio III (904-

911), che inaugurò un nuovo bat-
tistero e fece ornare la tribuna di 

mosaici, collocando un’epigrafe 

sopra la porta maggiore. Fu ag-

giunto un nuovo campanile, di-

strutto da un fulmine nel 1115 e 

rimesso subito in sesto da Pa-

squale II. Un secolo dopo, papa 

Innocenzo III (1198-1216) com-
missionò il chiostro ai costruttori 

e marmoristi Vassalletto (1215-

1232),13 che ha sopravvissuto ai 

due incendi che distrussero la 

basilica nel 1307 e nel 1361. È 

costituito da piccole arcate che 

poggiano su colonnine binate 

spiraliformi, decorate a mosaico. 
Attualmente, nel cortile a pianta 

quadrata – con in centro un pozzo 

– si conservano numerose iscri-

zioni, lastre tombali, una testa 

femminile in pietra del V secolo 

(creduta una Sant’Elena), una cat-

tedra cosmatesca con colonnine 

tortili, i frammenti del sepolcro 
del notaio apostolico cardinale 

Riccardo Annibaldi realizzato da 

Arnolfo di Cambio (1276),14 i 

                                                     
13 Su un pilastro del lato Sud, si legge 

questa iscrizione: NOBILITER DOC-

TUS HOC VASSALECTUS IN ARTE / 

CUM PTRE CEPIT OPUS QUOD SO-

LUS PERFECIT IPSE (‘Il dotto Vassal-
letto nobilmente intraprese questa 
opera insieme al padre, opera che da 
solo portò a compimento di perso-
na’). 
14 «I frammenti del corteo funebre mi 

fanno pensare alla mistica proces-
sione del Paradiso Terrestre (Pur 
XXIX 82-84 e 133-144); più di quan-
to non lo siano i mosaici di Sant’A-
pollinare Nuovo a Ravenna» (cfr. 
Umberto BOSCO, Il canto della pro-
cessione, in Dante vicino, Sciascia, 
Caltanissetta-Roma 1966, pp. 274-
296). Oppure i dipinti della cripta del 

Duomo di Anagni, che credo Dante 
non abbia mai visto: la presunta visita 
all’attuale Casa Barnekow sa di pro-
paganda turistica e neppure è segna-

resti di un antico ciborio eseguito 

dal Maestro Deodato (1297). 

Sicuramente Dante conobbe que-

sti monumenti completi e la si-

stemazione voluta da Niccolò IV 
(1288-1292), con un transetto ed 

un'abside esagonale,15 che sono 

stati modificati nel ‘500 e la cui 

disposizione, per ora, non risulta 

conosciuta. Invece, è un dato si-

curo che, nel 1291, il pontefice 

chiamò Jacopo Torriti per deco-

rare l’abside della basilica con un 

mosaico raffigurante la Croce mi-
stica tra la Vergine il Battista e 

santi. Oggi giorno si presenta con 

qualche variante provocata dalla 

ricollocazione nella nuova conca 

nel 1878, ma si conservano nel 

registro inferiore gli autoritratti 

dell’artista (con una squadra e un 

compasso) e del suo collaboratore 
Jacopo da Camerino (con un mar-

tello e uno scalpello) fra le figure 

degli apostoli e dei martiri. Inol-

tre, c’è la sua firma: IACOBUS 

TORRITI PICT(OR) H(OC) OP(US) 

FEC(IT) / ANNO D(OMI)NI M CC NO-

NAGES(IMO) II. 

Sulla calotta absidale, la croce 

s’innalza su un monticello dal 

                                                     
lata da studiosi seri come Alfred 
Bassermann nel suo Dantes Spuren 
in Italien (Carl Winter’s Universität-
sbuchhandlung, Heidelberg, 1897; 
Orme di Dante in Italia, Zanichelli, 

Bologna 1902). 
15 La partecipazione del pontefice 

francescano viene attestata dall’i-
scrizione dedcatoria fattta apporre 
nell’abside, dopo il completamento 
dei lavori di restauro: PARTEM PO-

STERIOREM ET ANTERIOREM RUI-

NOSAS HUIUS SANCTI TEMPLI A 

FUNDAMENTIS REEDIFICARE FCIT 

ET ORNARE OPERE MOSAYCO NI-

COLAUS PP. IIII FILIUS BEATI FRAN-

CISCI ET SACRUM VULTUM SAL-

VATORIS INTEGRUM REPONI FECIT 

IN LOCO UBI PRIMO MIRACOLOSE 

POPULO ROMANO APPARUIT 

QUANDO FUIT ISTA ECCLSIA CON-

SECRATA. ANNO DOMINI MCC 

NONAGESIMO I (Niccolò IV, figlio 
del beato Francesco fece ricostruire 
dalle fondamenta la parte posteriore e 
anteriore andate in rovina di questo 
sacro tempio e la fece decorare con 
un mosaico e fece ricollocare il sacro 
volto del Salvatore integro nel luogo 

dove all’inizio apparve miracolosa-
mente al popolo romano quando que-
sta chiesa fu consacrata. Anni del Si-
gnore 1291). 

quale sgorgano quattro fiumi, dai 

quali bevono cervi e agnelli. 

Sulle pendici della montagna l’ar-

cangelo Michele, spada in mano, 

sorveglia le mura del Paradiso. Il 
Salvatore ha dietro a sé un cielo 

blu con nuvole multicolori. A 

destra della croce, ci sono la Ver-

gine che presenta il committente 

Nicclò IV inginocchiato, San 

Francesco, San Pietro e San Pao-

lo; a sinistra, San Giovanni Bat-

tista, Sant’Antonio da Padova, 
San Giovanni Evangelista e San-

t’Andrea. Nell’emiciclo absidale, 

tra quattro grandi finestre, ci sono 

gli altri nove apostoli, a partire 

dalla sinistra: Giuda, Simone, 

Giacomo Minore, Tommaso, Gia-

como Maggiore, Filippo, Bartolo-

meo, Matteo e Mattia.  

L’interesse del frate minore per la 

basilica forse partiva dalla Le-

genda Maior, scritta da San Bo-

naventura fra il 1260 e il 1263, in 

cui Innocenzo III sognava che il 

poverello reggeva la chiesa di 

San Giovanni in procinto di crol-

lare: l’immagine sarà dipinta da 
Giotto ed i suoi aiuti, nei primi 

anni del ‘300, nella basilica supe-

riore di San Francesco ad Assisi.  

Negli ultimi anni del secolo XIII 

sono databili i primi interventi di 

Giotto nel suo secondo soggiorno 

romano (1297-1300). Dopo la 

breve parentesi di Celestino V 
(05 luglio – 13 dicembre 1294),16 

è eletto immediatamente Bonifa-

cio VIII (al secolo Benedetto 

Caetani), che indirà il Giubileo il 

22 febbraio 130017. E lo farà il 16 

                                                     
16 Cfr. J BLANCO JIMÉNEZ, Colui 

che fece per viltà il gran rifiuto, su 
«Lunigiana Dantesca», Bollettino del 
Centro Lunigianese di Studi Dante-
schi, anno XI, n. 82 (aprile 2013), pp. 

8-17. 
17 Sulla questione delle date, cfr. J 

BLANCO JIMÉNEZ, Il Giubileo del 
1300 e il ritardo di Casella, in su 
«Lunigiana Dantesca», Bollettino del 
Centro Lunigianese di Studi Dante-
schi, anno XVI, n. 136 (gennaio 
2018), pp. 10-17. Bonifacio VIII è ri-
cordato da Dante nella Commedìa in 
Inf XV 112; XIX 52-57; 76-81; 

XXVII 70-111; Pur XX 87; Par XII 
90; XVII 50; XXVII 22; XXX 148. 
Sulla presunta conoscenza reciproca 
del Papa e il Poeta, cfr. J BLANCO 



14 

 

o il 17 febbraio 1300 dalla co-

siddetta Loggia delle Benedizio-

ni, aggiunta alla facciata setten-

trionale del Patriarchio.  

Tradizionalmente si credette che 
Giotto avesse ritratto l’avveni-

mento in un affresco di cui si 

conserva solo una parte nella na-

vata destra della basilica, per 

volere di Fulvio Orsini, canonico 

del Laterano, poiché il dipinto è 

stato distrutto nel 1586.18 Una 

copia del dipinto completo si può 
apprezzare in un disegno acqua-

rellato eseguito, alla fine del se-

colo XVI, delle Instrumenta tran-

slationum di Giacomo Grimaldi 

(Biblioteca Ambrosiana, Milano, 

ms. F. inf. 227, c. 3).  

Questo raffigura il Papa con due 

personaggi ai suoi fianchi: quello 
alla sua sinistra ha un cartiglio 

dove si legge Nuper per alias, 

che risulta essere l’incipit della 

bolla con la quale escluse dal 

beneficio delle indulgenze i ri-

belli della Chiesa (i Colonna, il re 

Federico d’Aragona ed i sici-

liani). Perciò non sarebbe la pro-
mulgazione della bolla del Giu-

bileo Antiquorum habet, ma una 

seconda il 22 febbraio, festa dela 

                                                     
JIMÉNEZ, Dante e Bonifacio VIII: il 
mancato incontro, su «Lunigiana 
Dantesca», Bollettino del Centro Lu-
nigianese di Studi Danteschi, anno 
XIV, nº 120 (agosto 2016), pp. 13-
23. 
18 Sul frammento resecato dal muro, 

cfr. C. BRANDI, Giotto recuperato a 
S. Giovanni Laterano, in ID, Scritti di 

Storia dell’arte in onore di Lionello 
Venturi, De Luca, Roma 1956, vol. I, 
pp.55-85. La principale bibliografia 
su quanto segue si può consultare in 
A. PARAVICINI BAGLIANI, Bonifacio 
VIII, l’affresco di Giotto e i processi 
contro i nemici della Chiesa. Postilla 
al Giubileo del 1300, in «Mélanges 

de l’École française de Rome. Mo-
yen-Age», tome 112, n. 1 (2000), pp. 
459-485. È anche di particolare in-
teresse C. FRUGONI, Due Papi per un 
Giubileo. Celestino V, Bonifacio VIII 
e el primo Anno Santo, Rizzoli, 
Milano 2000 e F. GANDOLFO, Boni-
facio VIII, il giubileo del 1300 e la 
loggia delle benedizioni al Laterano, 

in *Romei e giubilei. Il pellegri-
naggio medievale a San Pietro (350-
1350), a c. di Mario D’Onofrio, Elec-
ta, Milano 1999, pp. 219-228. 

Cattedra di San Pietro, con la 

quale manifestava l’autorità del 

Papa e la sostituzione di Gerusa-

lemme per Roma. 

Ci sono sì due condizioni per 
l’acquisto dell’Indulgenza: 1ª – il 

Pentimento e la Confessione, per-

ché la grazia possa operare; e 2ª – 

la visita alle basiliche di San 

Pietro e di San Paolo. E, in questo 

caso, «se si tratta di Romani per 

trenta giorni continui o saltuari e 

almeno una volta al giorno, se 
invece si tratta di pellegrini o di 

stranieri nello stesso modo per 

quindici giorni». Questa norma-

tiva l’ho già annotata quando ho 

citato la Nuova Cronica di Gio-

vanni Villani e il pontefice sotto-

poneva a detta disciplina in forza 

del “potere delle chiavi”, cioè 
dell’autorità che gli viene da Cri-

sto in quanto successore di Pie-

tro19. Questo perché concedeva il 

perdono della pena dovuta ai pec-

cati e non i peccati che si rimet-

tono con il sacramento della con-

fessione.  

Vorrei, comunque, aggiungere 
qualcos’altro sulle chiavi (di cui 

ho già detto supra), che sono 

quelle che diede il Cristo all’apo-

stolo Pietro e che simboleggiano 

l’autorità del sacerdote che con-

fessa (potestas solvendi; oro) e la 

sua sapienza (scientia discernen-

di; argento). Il colore grigio cine-
reo della veste significa l’umiltà 

con cui il confessore deve eser-

citare il suo mestiere. L’asso-

luzione del confessore è ineffi-

cace tanto per la mancanza del-

l’autorità che conferisce il ponte-

fice, quanto per il cattivo uso del-

                                                     
19 Come si è visto, è lo stesso potere 

invocato da Bonifacio VIII quando 
ingannerà Guido da Montefeltro, 
condannandolo all’inferno per sem-

pre. Pier delle Vigne, invece, dichiara 
che teneva le due chiavi del cuore di 
Federigo II (Inf XIII 58-63), cioè “del 
volere e del non volere” e il riferi-
mento scritturale si trova in Isaias, 
XXII 22: «Et dabo clavem domus 
David super humerum ejus; et ape-
riet, et non erit qui claudat; et clau-
det, e non erit aperiat» (‘E darò la 

chiave della casa di David sulla sua 
spalla; e, se apre, non ci sarà chi 
chiuda, e se chiude, non ci sarà chi 
apra’). 

la sua scienza e discernimento 

(errore nel giudicare). La chiave 

d’oro è più cara (preziosa) perché 

è stata consegnata con il sangue 

del Cristo; ma quella d’argento 
esige molta arte ed ingegno prima 

di andare, visto che è quella che 

scioglie il nodo, esaminando i 

peccati e pronunciando il giudi-

zio.  

Bonifacio VIII muore il 12 otto-

bre 1303, dopo lo schiaffo d’Ana-

gni del 7 settembre, ma – come 
dicono i romani – “morto un Papa 

se ne fa un altro”. Nicola Bo-

cassini prende il nome di Bene-

detto XI il 22 ottobre 1303 e 

muore il 07 luglio 1304. Soltanto 

il 05 giugno 1305 viene incoro-

nato il francese Bertrand de Got, 

che passerà alla storia come Cle-
mente V (cfr. Inf XIX 82-87); 

venne eletto a Perugia e non rien-

trò a Roma, ma si trasferì defini-

tivamente ad Avignone nel marzo 

1309 (cfr. Pur XXXII 154-160), 

dove il Papato vi rimarrà fino al 

1377 (la cosidetta “cattività avi-

gnonese”).20 In quel periodo, nu-

                                                     
20 Su questo periodo, che non rientra 

nei limiti di questo lavoro, Dante ha 
scritto più volte e le sue immagini di 
Roma – come, fra l’altro, quelle di 
Firenze durante l’esilio – sono quelle 
del ricordo. Quando Enrico VII ven-

ne in Italia, gli rese omaggio (Episto-
lae VII), ma non l’accompagnò nelle 
tappe della sua spedizione. Nel mag-
gio-giugno 1314, dopo la morte di 
Clemente V, scrisse ai cardinali ita-
liani con la speranza che potessero 
riportare la sede papale a Roma facta 
est quasi vidua domina gentium (S’è 
fatta simile ad una vedova la signora 
delle nazioni; Epistolae, XI 1) il che 
replica in Pur VI 112-113: Vieni a 

veder la tua Roma che piagne / vedo-
va e sola. Ambidue i passi risentono 
della visione che Geremia ha di Ge-
rusalemme: «Quomodo sede sola ci-
vitas... Facta es vidua... Plorans 
ploravit in nocte, et lacrimae eius in 
maxillis eius; non est qui consoletur 
eam ex omnibus caris eius» (‘Come 
siede sola la città... è fatta vedova. 
Piange profusamente la notte, e le sue 
lacrime sono sulle sue guance; non ha 
chi la consoli fra tutti i suoi amatori’; 

Lamentationes 1, 1-2). Ma Dante non 
considera la decadenza edilizia del-
l’Urbe, il suo disordine amministra-
tivo, le lotte fra i baroni e le ricorrenti 
reazioni popolari. Egli rammenta, in-
vece, la Roma eternamente cristiana e 
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merosi incendi mandano in ro-

vina basilica e patriarchìo: ormai 

ce n’era stato uno particolarmente 

distruttivo la notte del 06 maggio 

1308. 

La facciata della basilica nei tem-

pi di Dante era quella fatta innal-

zare da Alessandro III (1159-

1181). Costituita da un porticato 

cosmatesco a sei colonne, era 

fiancheggiato da un alro portico 

più piccolo a tre arcate sul lato 

sinistro, in corrispondenza del-
l’antico oratorio di San Tomma-

so. Sull’architrave c’erano pan-

nelli con mosaici del tempo di 

Clemente III (1187-1191), che 

rappresentavano: la Donazione di 

Costantino, il Battesimo dello 

stesso Costantino, la Decapitazio-

ne di Giovanni il Battista, Sil-
vestro che chiude le fauci al dra-

go, il Martirio di Giovanni l’E-

vangelista. 

Riguardante il primo Battistero, 

che come ho già detto avrebbe 

occupato parte della Domus Fau-

stae, doveva avere una forma ot-

tagonale con colonne angolari (e 
forse, aggiungo adesso, sarebbe 

stato un adattamento di uno degli 

ambienti dell’area termale). 

Come architettura cristiana a 

pianta centrale fa pensare al Mau-

soleo di Santa Costanza e, in ogni 

caso, ha fatto da modello a co-

struzioni successive. I già citati 
Sisto III, papa Ilario, Sergio III 

(904-911) fecero delle modifiche 

e – ancor di più – dopo il rientro 

dei pontefici da Avignone. 

Dell’architettura e delle decora-

zioni che avrebbe visto Dante non 

ne fa cenno nelle sue opere: la già 

ricordata pianta ottogonale, due 
ordini di colonne di porfido rosso 

alte due metri, capitelli compos-

iti, mosaici nei catini absidali (per 

volere di papa Ilario, 461-468), 

un Agnus Dei in alto, il fonte bat-

tesimale sotto la cupola con – in-

torno all’ottagono interno delle 

colonne – un deambulatorio anu-
lare e un soffitto decorato a cas-

settoni.  

                                                     
imperiale nunc utroque lumine desti-
tuta (ora orbata dell’uno e dell’altro 
lume; Epistolae XI 21; cfr.), cioè la 
Roma della sua ormai maturata con-
cezione politico-religiosa del mondo.  
 

C’è un episodio della Commedìa 

che – secondo Alfredo Basser-

mann – 21 fa pensare alla porta di 

bronzo, tolta alle Terme di Cara-

calla nel V secolo da papa Ilario e 
che consente di accedere all’uni-

ca cappella superstite, quella Est, 

dedicata a S. Giovanni Battista. 
 

Infatti, il rugghiare degli spigoli 

della sacra porta del Purgatorio, 

che si girano sui cardini, seguito 

dal dolce suono, quando l’apre 

l’angelo portiere si rispechierebbe 

in questi versi: 
 

E quando fuôr nei cardini  

distorti/ 
li spigoli di quella regge sacra,/ 

che di metallo son, sonanti e 

forti/ 
 

né rugghiò sì, né si mostrò sì 

acra/ 

Tarpëa, quando tolto le fu il 

buono/ 

Metello, per che poi rimase 

macra/. 
 

Io mi rivolsi attento al primo 
tuono, / 

e “Te Deum laudamus” mi 

parea/ 

udire in voce mista al dolce 

suon./ 
 

Tal imagine a punto mi rendea/ 

ciò ch’io udiva qual prender si 

suole/ 

quando a cantar con organi si 

stea,/ 
                                        

ch’or sì or no s’intendon le paro-

le./ 
 

(Pur IX 133-141) 
 

Per la rocca Tarpeia, la fonte si 

trova in Lucano: «Tunc rupes 

Tarpeia sonat, magnoque reclu-

sas Testatur stridore fores» 

(Pharsalia, III 154-155). Cioè, la 

rocca Tarpeia risuonò fortemente 

quando Giulio Cesare prese l’era-

rio pubblico custodito nel sasso, 
allontanando il tribuno L. Cecilio 

Metello che si opponeva.   
 

È l’ultima resistenza della porta 

del Purgatorio e allude alla dif-

ficoltà della via della purifica-

zione. Ma non credo che c’entri 

                                                     
21 Cfr. A. BASSERMANN, op. cit., pp. 

16-19. Ne aveva già fatto cenno in 
«Giornale Dantesco», II (1895), p. 
154. 

con la rupes Tarpeia. Dante ave-

va vicino un esempio più im-

mediato: le porte del duecentesco 

Battistero di Pisa, il cui suono 

(simile ad un organo) si sente 

come attrazione turistica fino al 

giorno d’oggi. 
 

Ho già menzionato il Patriarchio, 
che era un complesso di palazzi 

con ambienti raffinati (come il 

triclinio di Leone III), cappelle 

(come quella di San Lorenzo, che 

custodiva l’immagine acheropita 

del Salvatore) e alcuni bronzi an-

tichi (spostati in Campidoglio nei 

secoli XV e XVI, come la Lupa 

Mater Romanorum e i frammenti 

del “Sansone”), che ricordavano 

che la Roma cristiana deteneva 
l’eredità e la primazia della Roma 

antica. Inoltre, quando Dante l’ha 

visto, è probabile che ci sia stato 

un mosaico, fatto comporre da 

Leone III (795-816), che rappre-

sentava San Pietro consegnando 

il palio sacerdotale al Papa e lo 

stendardo della Chiesa a Carlo-

magno: cioè il nuovo Impero do-

veva proteggere la cristianità.22 

Nella loggia di Bonifacio VIII, è 
stato dipinto il Battesimo di Co-

stantino, tema già sviluppato nel-

la Cappella San Silvestro della 

chiesa dei Santi Quattro Coronati, 

di cui parlerò per esteso più avan-

ti. Ci sono da ricordare pure due 

torri vicine: quella degli Annibal-

di (dove adesso c’è l’obelisco) e 

l’altra detta di Papa Zaccaria (del 

Secolo VIII).  
 

La citata Cappella di San Lorenzo 
è stata fatta restaurare da Niccolò 

III (1277-1280) e Urbano V, papa 

francese che ha tentato di ripor-

tare la sede pontificia a Roma nel 

1367, ha provato pure a rico-

struire el Patriarchio, ma - nel 

1586 – Sisto V lo fará abbattere, 

salvando solo il Sancta Sancto-

rum, che viene inserito nel-

l’edificio della Scala Santa.  

                                                     
22 Dante colloca Carlomagno nel Cie-

lo di Marte, fra coloro che com-
batterono per la fede (Par XVIII 43), 
ma le volte che lo menziona nelle sue 
opere si serve di fonti poco affidabili 
e commette errori gravi. Una buona 
sintesi sull’argomento si può consul-

tare in G. ARNALDI, Carlomagno, in 
«Enciclopedia Dantesca», Istituto 
dell’Enciclopedia Italiana, Roma 
1970, vol, I, pp. 840a-841a. 
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Quest’ultima forse ha ispirato 

Dante nel momento in cui, nel 

Cielo di Saturno, che ha come 

intelligenze motrici i Troni, in-

sieme alle anime contemplanti, ha 

questa visione:  
 

Dentro al cristallo che ‘l vocabol 

porta,/ 
cerchiando il mondo, del suo 

caro duce/ 

sotto cui iacque ogni malizia 

morta,/ 

di color d’oro in che raggio 

traluce/ 

vid’io uno scaleo, eretto in suso/ 

tanto, che nol seguia la mïa luce./ 
 

(Par XXI 25-30) 
 

I commentatori hanno pensato al 
sogno di Giacobbe in Gen 28, 12: 

«Vidit ... in somnis scalam statem 

super terram et cacumen illius 

tangens caelum», che Dante pure 

ricorda più avanti: 
 

Infin là sù la vide il patrîarca/ 

Iacobbe porger la superna parte/ 

Quando li apparve d’angeli sì 

carca./ 
 

(Par XXII 70-72) 
 

Ma dice pure la qualifica come 

“santa” e credo che sia una rimi-

niscenza romana: 
 

Giù per li gradi della scala santa/ 

discesi tanto sol per farti festa/ 

col dire e con la luce che mi 

amanta;/ 
 

(Par XXI 64-66) 
 

Il Laterano ha sostituito il pal-

atium romanum dei Cesari, men-
tre la sede ufficiale dell’autorità 

civile (e poi del suo rappresen-

tante) continuò ad essere il Pala-

tino. Ma, con la progressiva sepa-

razione fra Roma e Bisanzio, il 

vero centro politico dell’Impero 

di Occidente diventò il Laterano. 

La basilica era l’unica delle tre 

fatte costruire da Costantino che 

si trovava – come ho già detto – 

dentro le mura aureliane e, così 
come la risistemazione sistina 

dell’esterno è stata a carico di 

Domenico Fontana, quella del-

l’interno fu affidata Innocenzo X 

a Francesco Borromini. La fac-

ciata attuale è stata completata da 

Alessandro Galilei nel 1753, sotto 

il Papato di Clemente XII. 

 

E come ultima nota, voglio ri-

cordare questi polemici versi, che 

non hanno già valore metonimi-

co:  
 

Lo principe d’i novi Farisei, 

avendo guerra presso a Latera-

no/ 

e non con Saracin’ né con Giu-
dei,/ 

ché ciascun suo nimico era cri-

stiano/  
 

 (Inf XXVII 85-88) 
  

Si tratta di un trasparente rife-

rimento a Bonifacio VIII (qua-

lificato in maniera infamante 

come capo dei prelati e dei chie-

rici ipocriti, che nascondono sotto 

apparenza di religione la loro 
condotta maliziosa) ed i Colonna 

che avevano le case nei dintorni. 

Nel 1297, questi e i loro seguaci 

si rifiutavano di riconoscere il 

nuovo Papa, perché non accet-

tavano l’abdicazione di Celestino 

V. La lotta proseguì per un anno 

e mezzo, finché furono sopraffatti 

nei castelli di Zagarolo e di 

Palestrina, dove si erano rifugiati, 

grazie – a quanto pare – ad un 
consiglio frodolento di Guido da 

Montefeltro (sí come Penestrino 

in terra getti, Inf XXVII, 102) il 

che lo portò alla dannazione (cfr. 

n. 18). 

 

Queste vicende erano di pubblico 

dominio nell’anno del Giubileo e 

Dante poteva denunciarle come 

contemporanee. Per quelle che 

verranno immediatamente dopo, 

si servirà della premonizione nel 
Paradiso Terrestre e della pre-

scienza delle anime incontrate 

durante il percorso del suo viag-

gio immaginario. 

 
JOSE BLANCO JIMENEZ 

 

[CENTRO DE ESTUDIOS MEDIEVALES - 

UNIVERSIDAD GABRIELA MISTRAL - 
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https://www.google.it/imgres?imgurl=http%3A%2F%2Fwww.alberghiroma.com%2Fwp-content%2Fuploads%2F2015%2F02%2FCastel-SantAngelo.jpg&imgrefurl=http%3A%2F%2Fwww.alberghiroma.com%2Fcategory%2Ftour-a-roma%2Fmusei-e-monumenti%2F&docid=AXFzGr0kJOXqqM&tbnid=7emkyF74ql28hM%3A&vet=10ahUKEwib5IvP-4jhAhUlt3EKHdeoBesQMwjKASgyMDI..i&w=980&h=580&bih=651&biw=1366&q=monumenti%20di%20roma&ved=0ahUKEwib5IvP-4jhAhUlt3EKHdeoBesQMwjKASgyMDI&iact=mrc&uact=8
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DANTE E L’ALCHIMIA 

 

Prolusione pronunciata in fregio 

alla mostra pittorica collettiva 

“Terra, Acqua, Aria e Fuoco” 

organizzata dall’Unione Catto-

lica Artisti Italiani (UCAI)  

La Spezia, Via Minzoni 62 
16 febbraio 2019 

 

Il tema di questa collettiva (“Ter-

ra, Acqua, Aria e Fuoco”) si pre-

sta alla speculazione alchemica, 

giacché parliamo dei quatto ele-

menti classici su cui la tradizione 

occidentale ha basato, alle sue o-

rigini, la propria Filosofia della 

Natura. 

Si tratta di un vero e proprio mo-

dello fisico che venne sviluppato, 
con esiti sempre diversi, dai vari 

filosofi greci presocratici, soprat-

tutto dagli esponenti della cosid-

detta Scuola di Mileto. 

È Talete – il primo filosofo rico-

nosciuto della Storia – a unificare 

il mondo all’insegna dell’Acqua: 

tutto in Natura per lui si ricondu-

ce all’elemento purissimo che è 

fonte primaria della vita. 

La ricerca dell’Arché, cioè per 

l’appunto il Principio costituivo 
di tutte le cose su cui poi sorse la 

grande Scuola Atomistica di Leu-

cippo e Democrito, proseguì con 

Anassimandro, il primo vero spi-

rito speculativo. Per lui ogni so-

stanza, risolta in ogni possibile 

espressione, è determinata da un 

unico Principio, illimitato e senza 
qualità, che egli chiamò Àpeiron, 

non dissimile da quell’Etere co-

smico che i fisici della seconda 

metà del XX secolo avevano 

ipotizzato per giustificare la pro-

pagazione delle onde elettroma-

gnetiche. 

In seguito, Anassimene identificò 

nell’Aria quelle caratteristiche ti-

piche dell’Àpeiron di Anassiman-

dro.  

Fu poi la volta di Eraclito, il qua-

le finì per riconoscere invece nel 

fuoco l’elemento a cui tutte le 

manifestazioni della Natura pote-

vano essere ricondotte. 

È curioso notare come l'elemento 

Terra non sia stato considerato da 
nessuno: visto come quello più 

volgare, è sotto terra che stanno 

gli Inferi, il luogo teologicamente 

più lontano da Dio.  

Ma ciò che più interessa nell’e-

popea dei Filosofi Naturalisti è 

che entro i limiti della loro piat-

taforma speculativa si era inserito 

trasversalmente un atteggiamento 

nuovo. Infatti, tra l'Aria di Anas-
simene e il Fuoco di Eraclito ope-

rò un vero gigante dell’umanità, 

Pitagora, lo scopritore del celebre 

Teorema matematico nonché del-

la scala musicale. Pitagora, rico-

noscendo la struttura matematica 

del mondo, fondò la prima scuola 

esoterica della storia. Convinto 
che l’analisi della Natura, decodi-

ficata tramite il Numero, potesse 

portare a disvelare i segreti del 

mondo, acquisendone dunque il 

pieno controllo, Pitagora impose 

che nessuna conoscenza potesse 

uscire dalla sua scuola, cui si ac-

cedeva per rito iniziatico con vin-

colo di giuramento. 

Eraclito, tra i successori di Pita-
gora, detto non a caso l’Oscuro, 

fu invece l’iniziatore dell'arte 

dell’allegoria, che consiste nel 

dire una cosa per sottintenderne 

un’altra. Dunque, se al di fuori 

della scuola Pitagora tace, Era-

clito parla ma non si fa capire se 

non da tutti coloro che fossero 
stati in grado di decodificare il 

suo linguaggio. Si ricorderà di E-

raclito il celebre aforisma "Panta 

rhei" ('tutto scorre') e la sentenza 

per cui "dopo la morte conosce-

ranno gli uomini che non sperano 

né avrebbero mai potuto immagi-

nare", ripresa in una celebre sce-
na di in film must come Blade 

runner. 

Con i filosofi successivi a Socra-

te, prende inizio la stagione di 

speculazione astratta del pensiero 

greco e si sviluppano altre scuole. 

Platone fonda l’Accademia e il 

suo allievo Aristotele fonda il Li-

ceo. Entrambi distinguono due 

livelli di insegnamento: quello e-

soterico, riservato ai soli iscritti, e 

quello exoterico, rivolto al pub-

blico indistinto. 

Per un singolare caso del destino, 

di Platone conosciamo solo l’o-

pera exoterica (i celebri Dialo-
ghi), mentre di Aristotele ci è 

stata trasmessa la sola produzione 

esoterica. 

Ora, come si vede, quando si par-

la di "esoterico" non si deve ne-

cessariamente pensare a scioc-

chezze come l’occultismo o chis-

sà che cosa: la materia esoterica 

di Aristotele è filosofia pu-

ra, quella che tutti abbiamo stu-
diato a scuola, solo che tale cono-

scenza avrebbe dovuto restare 

confinata entro i limiti del Liceo, 

cioè della sua scuola detta peri-

patetica, perché il maestro inse-

gnava passeggiando entro i limiti 

della sua agorà, il Peripato.   

Parleremo allora precisamente, 

per non creare confusioni, di “di-

mensione ermetica della cono-
scenza”, un filone che, passando 

attraverso anche il nostro grande 

padre Dante, si è trasmesso ben 

vivo fino ai giorni nostri: basta 

pensare alla "Donna Petra" di 

Montale, che mantiene intatti i 

caratteri misterici del canone dan-

tesco delle celebri Rime petrose. 

Ma è giusto con Dante che av-

viene la più grande rivoluzione di 
ogni tempo. Sulla traccia di E-

raclito, ma tramite un poema ri-

volto all'intera umanità, tanto che 

viene scritto in volgare «com-

prensibile anche alle femminet-

te», dice Dante nell'Epistola a 

Can Grande della Scala, ecco il 

miracolo: nel "poema sacro" cui 
ha posto mano e «cielo e terra» il 

dominio esoterico e quel-

lo exoterico convivono assieme 

in forza dell’uso formidabile 

dell’allegoria. 

E tramite l’allegoria si spalanca la 

struttura polisensa di un poema 

che di significati in realtà ne ha 

addirittura quattro: il letterale, 

l'allegorico, il morale e l'anago-
gico. È parola di Dante: ancora 

l'Epistola a Cangrande e pure il 

Convivio.  
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La tentazione di trovare una coin-

cidenza tra i quattro livelli di si-

gnificato e gli elementi classici 

della natura (terra, acqua, aria e 

fuoco) è sempre stata forte, ma si 
cade regolarmente in forti arbitra-

rietà.  

Ma più che trovare delle alambic-

cate corrispondenze (è proprio il 

caso di dirlo) ciò che è importan-

te comprendere nella Divina 

Commedia è il nesso che lega in-

dissolubilmente il processo al-

chemico con il grande tema del 

Viaggio. 

Si parlerà specificamente della 

prospettiva anagogica, termine 
con cui si identifica sempli-

cemente un processo di elevazio-

ne. 

Sia chiaro: anche questo è un 

livello allegorico del poema di 

Dante, solo che mentre la pro-

spettiva che lui dice "allegorica" 

è da intendere evidentemente in 

senso stretto, ed è quella che 

possiamo indicare come la Poe-
tica di Dante, qui si parla di un 

dominio che esula dalle soluzioni 

neoplatoniche già bene individua-

te nella Via Dantis. Ma anche in 

questo caso il termine va inteso in 

senso stretto, poiché il processo 

ascensionale terra-cielo (inferi-

paradiso) è in realtà una caratte-
ristica intrinseca invariante del 

poema, dunque indipendente dal-

la prospettiva attraverso la quale  

lo si può analizzare (dallo stile 

poetico, alla musica e a mille al-

tre). Non può dunque che trattarsi 

della dimensione esoterica del 

poema nel senso preciso del Pen-

siero Tradizionale. 

La Divina Commedia, in effetti, 
possiede tutti i tratti caratteristici 

del percorso iniziatico. Ma anco-

ra: non si deve affatto pensare ad 

un Dante “apprendista stregone”. 

Neppure il concetto di “percorso 

iniziatico” deve meravigliare o 

impensierire: si può citare a que-

sto proposito un capolavoro come 
il Flauto magico di Mozart, che è 

un’opera apertamente strutturata 

in tal senso. 

Ebbene, è qui, nella dimensione 

anagogica, che scopriamo il vero 

Dante alchemico. 

Chissà quante volte abbiamo sen-

tito parlare della figura dell'Al-

chimista in chiave di eterno ri-

cercatore della Pietra Filosofale, 

la pietra capace di trasformare il 
piombo in oro. È il chiaro re-

taggio della scuola pitagorica, che 

anelava a trovare il segreto del 

mondo attraverso i numeri; è il 

retaggio pure della Cabala, dove 

nella Bibbia si cerca il codice 

cifrato di Dio per il dominio del 

mondo. Queste sì, queste so-
no davvero delle grandissime stu-

pidaggini. E non è questa la linea 

esegetica seguita da Dante. Nel 

Sommo Poeta, infatti, per qual-

siasi corporazione, qualsiasi cul-

tura che si arroghi una superiorità 

sulle altre nutrendosi, per dirla 

con D. H. Lawrence, di un «de-
siderio frustrato di suprema-

zia», si apre la gloria del XXVIII 

dell'Inferno, dove tra i "Semina-

tori di scismi e di discordie" il 

grande campione è Maometto, 

squartato come una bestia nella 

lurida oscurità di Malebolge. 

La linea speculativa di Dante non 

mira affatto al dominio del mon-

do da parte di una determina-
ta cultura: per lui c'è solo una cul-

tura, quella Universale, cioè quel-

la Cristiana, una cultura sempre 

con gli occhi rivolti in alto, al 

Regno dei Cieli. 

La materia, di norma, è appan-

naggio dei primi due Regni, il 

resto è un viaggio concettuale: se-

guendo l'indicazione della Profe-

zia del Veltro, l'uomo non deve 
cibarsi né “di terra né di peltro”, 

ma di «sapienza, amore e virtu-

te», e «sua nazion», «di villa in 

villa» e «tra feltro e feltro», sarà 

ovunque nella casa comune che è 

il nostro pianeta, anche nei luoghi 

più umili.  

Ecco perciò dove sta la vera tra-

sformazione alchemica: il piombo 

(cioè l'uomo volgare, che si nutre 
di freddo e cinico materialismo) 

si trasforma in oro grazie ad un 

preciso "fondamento filosofale" 

che è il Viaggio sapienziale stes-

so. Una questione di Paideia, di 

educazione al Morale e all’Etico. 

Pensiamo, per esempio, al caso 

di Pietro, umile pescatore su cui 

Cristo ha fondato la Chiesa: la 

Pietra Filosofale non è altro che il 

Vangelo. Così non è certo per ca-

so che la Divina Commedia sia il 

poema della Cristianità. 

In altre parole, la Pietra Filoso-

fale è da sempre una dottrina sa-

pienziale che permette di vivere 
la nostra dimensione corpora-

le, naturalmente strutturata sui 

quattro elementi classici del mon-

do (Terra, Acqua, Aria e Fuoco) 

oltre il livello bruto della materia 

pura. La Pietra Filosofale ci ele-

va: è quindi una dottrina aurea 

che ci permette di essere padroni 
di noi stessi e perciò di sfuggire 

ai lacci ed ai lacciuoli mortali 

delle passioni e degli istinti terre-

ni, degli istinti bestiali.  

La Pietra Filosofale, in ultimo, ci 

permette di tenere sempre alto lo 

sguardo verso il cielo (le supreme 

Virtù) e perciò di spiccare il volo 

dell'animo (per quello dell'anima 

c'è sempre tempo) verso quelle 
«stelle» di Dante che eternamente 

sono mosse dallo spirito d'Amore 

di Dio verso l’Uomo e dell’Uomo 

verso il Tutto: l’Arte ne è una 

magnifica diumostrazione.  

Certo si parla dell'Uomo di Buo-

na Volontà, non dell’uomo in-

distinto. Si parla in primis del-

l'Uomo Cristiano. Sapete cosa di-

cono i francesi per indicare qual-
cuno di cui non ci si può fidare? 

Il n'est pas catolique... Non è cat-

tolico. 

E allora, in questa via sapienziale 

verso la beatitudine terrena, cioè 

verso la Città Ideale e la Pace 

Universale, i tratti del percorso 

iniziatico sono i tre atti del pro-

cesso alchemico, che finalmente 

andiamo a definire. 

L'Inferno rappresenta l'Opera al 

Nero, la NIGREDO: senza la disce-
sa agli Inferi, senza la conoscenza 

del Male, non si può evitare il 

Peccato, perché non si possono 

riconoscere le Sirene mortali del-

la vita comoda e dissoluta. 

Il Purgatorio è l'Opera al Bianco, 

l’ALBEDO: è il processo di medi-

tazione (il corrispondente del sin-

cero Pentimento nella Dottrina) 

attraverso il quale si filtra la follia 
del “mal vivere”, del soggiorno 

nella «selva oscura». 
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Il Paradiso è l'Opera al Rosso, 

ovvero la RUBEDO, dove in forza 

delle Virtù raggiunte si perviene 

non necessariamente alla suprema 

elevazione dell'essere, ma quanto 
meno alla dimensione del Buon 

Vivere. Ed è già tanto. 

Complimenti per il lavoro svol-

to degli artisti. Questa mostra è 

con sicurezza una scintilla di Pie-

tra Filosofale. 

Pace e Bene a tutti e che il Veltro 

sia sempre con noi. 

MIRCO MANUGUERRA 

 

 

 

 

 

 

Nazzareno Micheli ‘Neno’ 

Ultimo cane rosso con Uccello di 

fuoco 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PI DAY - 14 MARZO 

DANTE E IL GIORNO  

DEL PI-GRECO  
 

 
 

Il 14 marzo (in inglese si scrive 

3,14) si celebra, come da diversi 

anni a questa parte, la festa del pi 

greco – PI DAY – una curiosa 

idea sortita dalla fantasia di un 

fisico americano, Larry Show, nel 
1988 (l’anno scorso si sono cele-

brati i 30 anni della trovata e 

l’autore è stato insignito del titolo 

di Principe del pi-greco), idea 

presa molto sul serio dal governo 

americano quale stimolo per gli 

studenti tanto da decretare tale 

giorno come festa nazionale.  

Dal nostro punto di vista dantesco 

non si è mancato di rammentare 

che il Divino Poeta, notoria-

mente ben ferrato in geometria, 
nella Commedia allude al celebre 

numero: dell’argomento si è fatto 

oggetto, era il 14 marzo del 2015, 

una puntualissima Cena filosofi-

ca. 

In quella occasione venne citato il 

nascondiglio dove il Poeta aveva 

occultato il famoso numero. È 

nell’ Inferno che egli mostra indi-

rettamente di conoscere il pi-gre-

co, nel valore archimedeo allora 
in uso. Infatti, ci racconta che 

durante la sua discesa a spirale di 

bolgia in bolgia sulle spalle di 

Gerione, stava percorrendo larghi 

cerchi che diventavano sempre 

più piccoli. Ad un certo punto 

(Canto XXIX, verso 9) precisa la 

circonferenza della bolgia che 

stava percorrendo: era di ventidue 

miglia (miglia ventidue la valle 

volge). Nel canto successivo (vv. 

86-87) il Poeta ci fornisce la mi-
sura del diametro della nuova 

bolgia percorsa, minore di quello 

delle precedenti spire, perché più 

vicina al centro: ella volge undici 

miglia / e men d’un mezzo di tra-

verso non ci ha. Questo significa 

che la nuova bolgia ha una cir-

conferenza (volge) di undici mi-

glia e un diametro (di traverso) di 

meno di mezzo miglio, cioè – cal-

coliamo noi – circa 0,35 di miglio 

(la metà esatta di un miglio è 

0,50). Ora 11 diviso 3,5 è uguale 

a 3,14. Infatti 11:3,5 è come dire 

(moltiplicando divisore e dividen-
do per due), 22/7 che è la nota 

frazione trovata da Archimede e 

che vale 3,1428571, un valore 

ben conosciuto anche nell’Età di 

Mezzo.  

Ai calcolatori del pigreco si ad-

dice questa espressione del Som-

mo Poeta (anche se usata in di-

verso contesto: andare dietro a 

un numero impossibile a giun-

gere (Convivio III XV 9), concet-

to è poi ripreso nella Canzone 
Doglia mi reca, dove al verso 72 

leggiamo de il numero che in-

finito vaneggia, facendo impaz-

zire chi volesse raggiungerlo.  

In conclusione, Dante doveva 

conoscere il valore archimedeo 

tramandato da secoli nelle scuole 

e quindi certamente appreso an-

che da lui stesso.  

Poiché si scopre sempre qualche 

cosa di nuovo nella inesauribile 
miniera della Commedia dante-

sca, mi sono imbattuto di recente 

in una scoperta fatta moltissimi 

anni fa da un pio cultore del Som-

mo Poeta, tale don Brizio Cascio-

la (Montefalco 1871 – Napoli 

1957), uomo di studi e di opere 

caritative in favore della gioventù 

e di mentalità molto aperta tanto 

da essere stato in voce di moder-

nista. L’A. ha scoperto nella 
Commedia un nuovo nascondi-

glio del pi-greco. In un devoto 

saggio L’enimma dantesco (Isti-

tuto italiano d’arti grafiche, Ber-

gamo 1950), in cui percorre molti 

argomenti danteschi e illustra mi-

nutamente le tre cantiche, l’auto-

re, arrivato al Canto XXXIII del 

Paradiso, rileva che il Poeta (che 

attribuiva, come noto, speciali si-

gnificati ai numeri) non a caso 

chiude l’epilogo in sette terzine 
(quelle che partono dal verso 124: 

Oh luce etterna che sola in te 

sidi), le quali, con il verso di 

chiusura, sommano ventidue ver-

si. Orbene, come già visto, il quo-

ziente di 22 diviso 7 dà come ri-

sultato 3,14 ecc.  

  
 GIOVANNI GENTILI 
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PERSONAGGI DELLA 

LUNIGIANA DANTESCA 
 

Un duello letterario tra 

Firenze e Lunigiana: 

Giovanni Papini vs  

Carlo Andrea Fabbricotti 
 

 
Carlo Andrea Fabbricotti 

 

Giovanni Papini (1881-1956) è 

stato, sia come letterato che come 

uomo, una figura assai nota nel 
secolo scorso, vuoi per la sua 

brillante attività di scrittore, vuoi 

per le sue vicende personali, che 

lo videro passare dall’agnostici-

smo alla fede, o, secondo alcuni 

suoi amici, dall’essere incredulo a 

diventare credulone. 

Qui interessa come cultore del 

nostro Poeta e, in particolare, 

quale autore di un arguto e pia-

cevole saggio: Dante vivo edito in 

Firenze nel 1933, saggio che me-
riterebbe di essere adottato come 

libro di lettura nelle scuole per un 

approccio forse meno reverente, 

ma per i giovani più cordiale e 

fruttuoso, al grande personaggio e 

alla sua opera. 

Quanto scritto dal Papini non fu 

del tutto piaciuto al lunigianese 

Domenico Carlo Andrea Fabbri-

cotti (1864-1935), un appassiona-

to cultore di Dante, per il quale 
anche chi non è fiorentino come 

Papini, può occuparsi del Sommo 

poeta, cosa che lui ebbe l’ardi-

mento di fare.  

Per molti Fabbricotti è un Car-

neade, ma qui in Lunigiana inve-

ce è assai noto anche per essere 

appartenuto a una celebre dinastia 

di industriali del marmo cui va 

pure riconosciuto il merito di 

avere valorizzato la piana uber-

tosa di Marinella di Sarzana, 
dove sorse una loro grande a-

zienda agricola, in parte sopravis-

suta. Nel piccolo cimitero locale 

svetta un vistoso monumento 

marmoreo a gloria di un eroe del-

la casata, Carlo (1818-1910), so-

prannominato Carlaz, il grande 

patriarca L’attuale Monastero di 

Capo Corvo, già loro villa patri-
zia, ricorda ancora i fasti dei Fab-

bricotti, famiglia le cui notizie 

certe risalgono a un Domenico 

Bartolomeo vissuto nei primi 

decenni del Settecento. 

Il sopra nominato Carlo Andrea, 

oltre che occuparsi del marmo, su 

cui diede alle stampe Alcuni cen-

ni circa l’industria marmifera 

apuana (Cavanna, Borgotaro 

1928), si dilettava a scrivere poe-

sie e nel contempo non esitava ad 
affrontare argomenti danteschi, 

essendo, come detto, un cultore 

appassionato del Poeta. In questo 

ambito l’Autore prende in consi-

derazione il testo del Papini, sia 

condividendo, sia no, quanto ivi 

esposto, e dando il tutto alle 

stampe con lo pseudonimo, inve-

ro molto ardito, “Cacciaguida” 

nel tentativo di difendere, al po-

sto di Dante, il Pronipote, un cor-
poso saggio di 263 pagine: Spunti 

ed appunti su “Dante vivo” di 

Giovanni Papini (Libreria editri-

ce E. Bassani, Carrara 1933). 

Chiosando punto per punto l’o-

pera di Papini, all’A. non piace 

che si sia messo troppo in evi-

denza il brutto carattere del Poeta 

e di aver dato credito a questa 

vulgata opinione. Viene condi-

visa l’opinione che Dante è uomo 
di altri tempi, forse meno raffi-

nati, tuttavia degno di ammira-

zione come portatore di valori 

perenni. 

Un argomento che piace all’A. 

riguarda Dante in veste di com-

battente, di soldato. Secondo il 

Fabbricotti è merito di Papini a-

ver mostrato l’Alighieri sotto un 

aspetto che quasi può dirsi del 

tutto nuovo, rimasto in penombra 

e non fatto oggetto della dovuta 
attenzione. Viene notato che po-

chi sono i grandi poeti che abbia-

no combattuto sul serio, come E-

schilo a Maratona, Orazio a Filip-

pi e Cervantes a Lepanto. La cru-

da esperienza bellica di Dante è 

da lui ben documentata nell’im-

pressionante racconto della fine 

di Bonconte di Montefeltro a 

Campaldino. 

Passando a Dante peccatore, l’A. 

concorda con Papini nell’as-

solvere il Poeta da uno dei tre vizi 

capitali, l’avarizia, vizi imper-

sonati dalle famose tre fiere in-

fernali. Papini però non lo as-
solve, e qui Fabbbricotti concor-

da, dal vizio della lussuria e da 

quello della superbia, vizio que-

sto che porta Dante ad essere un 

grande lodatore di se stesso, co-

me risulta anche da diversi passi 

della Commedia. Sia qui che 

nelle opere in prosa, Dante si erge 

a pedagogo di cardinali, papi e 

imperatori, in una supervaluta-

zione del proprio io (diciamo che 

poteva permetterselo). 
L’A. concorda ancora con Papini 

nel sottolineare la grande empatia 

che Dante riserva a diversi perso-

naggi incontrati come viator, ma 

nello stesso tempo capace di fe-

roci manifestazioni di odio e di 

gesti crudeli e iracondi verso al-

cuni di essi (Filippo Argenti, 

Bocca degli Abati). 

Il rapporto Dante-povertà, arguta-

mente esaminato da Papini, trova 
consenziente il nostro A. che, 

invece, non condivide le riserve 

di Papini sulla deificazione di 

Beatrice, dove gli sembra che 

Dante sfiori a più riprese il 

sacrilego, tanto da chiedersi se il 

Poeta fu un eretico occulto o un 

perfetto ortodosso. 

Indipendentemente comunque dal 

condividere o meno sia le tesi di 

Papini che quelle del Fabbricotti, 
si deve riconoscere in entrambi 

«il lungo studio e il grande 

amore /che [gli] ha fatto cercar 

lo Suo [di Dante] volume» (Inf I 

83) per frequentarlo e studiarlo 

ampiamente. 

A parte tutto questo, avendo sot-

tomano i due sopra citati libri del 

Fabbricotti, può incuriosire l’i-

dentità degli editori che li hanno 

stampati, rispettivamente Cavan-

na di Borgotaro (quello sul mar-
mo) e E. Bassani di Carrara (l’al-

tro su Papini). In realtà si tratta 

della stessa famiglia di tipografi-

editori: Cavanna e Bassani si im-

parentarono e le interessanti vi-

cende famigliari, dall’Ottocento 

in poi, sono ora ricostruite dall’e-

ponimo Cesare Bassani, attuale 

consigliere del Comune di Car-
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rara, nel recente volume Le stelle 

dei Bassani Cavanna (Leucotea 

editore, Sanremo 2018).  

Questo libro racconta di una av-

vincente saga familiare, tutta vis-

suta in Lunigiana, che copre un 

secolo denso di avvenimenti, a 

partire dall'unità d'Italia. Cesare 
Cavanna, il patriarca ottocente-

sco, è un ambizioso tipografo che 

si innamora di Albertina Bassani, 

una donna rivelatasi forte e pre-

veggente. Il loro matrimonio sarà 

coronato dalla nascita di tre figli 

le cui vicende personali s'intrec-

ciano con i destini della patria e 

disegnano i confini di una storia 

locale passando attraverso le due 

guerre e i relativi dopo-guerrafino 

ai giorni nostri. Da Borgotaro al 
fronte bellico, dalla Svizzera a 

Pontremoli, seguiamo da un pal-

coscenico privilegiato gli amori e 

i dolori, lotta e vittoria di una 

famiglia italiana come tante, ep-

pure unica. Una famiglia le cui 

imprese editoriali, spesso nel se-

gno di Dante, rappresentano un 

fenomeno culturale che indubbia-

mente fa onore alla terra di Luni. 

L’editrice Cavanna si è, oltre al 
resto, resa benemerita, non solo 

in Lunigiana, in particolare dando 

alle stampe, nel 1927, il prezioso 

album Castelli di Lunigiana del 

Ferrari, opera basilare poi ripro-

posta nel 1963 come E. Bassani 

Editore a celebrazione dell’allora 

imminente centenario dantesco 

del 1965.  

Questo nome, Cavanna, peraltro, 

non era nuovo nelle vicende li-
brarie e nelle peripezie delle bi-

blioteche. Siamo nella seconda 

metà dell’Ottocento, allora si 

raccontava, infatti, che un tale 

che si diceva genovese e che si 

autodefiniva Cavaliere della Ca-

vanna (dovendo trattare con per-

sonaggi titolati, pensò bene di at-

tribuirsi un cavalierato), si fosse 

interessato, come mediatore, per 

vendere al Duca di Genova (che 

in quel momento stava racco-
gliendo libri per una grande bi-

blioteca in Torino), una ricca rac-

colta appartenuta al generale, 

nonché marchese, Paolo France-

sco Staglieno (1773-1850), geno-

vese di antichissima casata ma 

con lo zampino in Piemonte, 

dove possedeva dei vigneti, tra 

l’altro famoso enologo di Cavour, 

di cui curava personalmente la 

cantina: a lui si deve la creazione 

del barolo, il re dei vini, ottenuto 

con una particolare vinificazione 

dal vitigno nebbiolo. Si dice che 

con lui nacque l’enologia moder-

na. Ne scrisse anche un breve 

trattato: Istruzione intorno al mi-
glior modo di fare e conservare i 

vini – Dedicata ai proprietari di 

vigneti in Piemonte. 

Ma torniamo a riveder li nostri 

liti. Concludendo, sembra giusto 

che tutti i personaggi locali più 

sopra visti, per minori che siano, 

debbano avere un posto e un ri-

cordo nella Lunigiana dantesca. 

 
GIOVANNI GENTILI 
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IV 

SEVERINIANA 
 

La Metafisica è la lotta  

titanica del Logos  

contro il Nulla 
(M. M.) 

 

A cura di Mirco Manuguerra 
 

IL CAMPO DA COLTIVARE 
 

Fonte:  
https://emanueleseverino.com 
 

 
 

 

 

 

C'è un abisso tra le "necessità" 

dell'Occidente e la "Necessità" 
che incomincia ad essere nella 

testimonianza de "La struttura 

originaria" di Emanuele Severi-

no. Per l'Occidente la Necessità è 

la volontà di dominare il divenire, 

che si fonda sulla forma origina-

ria della volontà di potenza, cioè 

«sulla volontà che il divenire sia 
e le cose siano disponibili all'es-

sere e al niente (...) Solo al di 

fuori della storia dell'Occidente è 

possibile la testimonianza della 

Necessità (...) Le "necessità" del-

l'Occidente sono destinate al tra-

monto (...) Se 'filosofia' non si-

gnifica il mettersi in cammino 
verso la verità, muovendo dalla 

non verità e camminando lungo i 

sentieri interrotti della non verità 

(...), ma significa la 'cura' per il 

'chiarore' della Necessità, allora 

solo al di fuori dell'Occidente (...) 

la filosofia è possibile, e con essa 

viene compiuto il primo passo 
lungo il "Sentiero del Giorno".» 

Vediamo ora come Severino de-

finisce la Necessità: 

 
EMANUELE SEVERINO 

 

 

 

 

 

 

 

Pensare che le cose vengano dal 

Nulla e tornino nel Nulla è pre-

rogativa di CERTA Cultura Oc-

cientale, non di tutta la Cultura 

Occidentale.  

Il Cristianesimo, infatti, non è per 

nulla vincolato al tema del Nulla: 

se il Nulla non esiste, poiché è 
l’Assoluto ad opporsi assoluta-

mente ad esso, significa che tutto 

è una emanazione della Divinità, 

cioè tutto è «generato e non crea-

to» da Dio, non solo il Cristo 

(fermo restando che per il Cri-

stiano la natura del Cristo è ben 

superiore a quella dell’Uomo 

poiché già di per sé divina). Dun-

que nel Cristianesimo nulla di ciò 

che esiste esce dal Nulla e torna 

nel Nulla, perché l’Aldilà Cristia-
no non può certamente essere 

messo in discussione: mentre il 

corpo si ricicla, l’anima assurge 

nella divisione dell’Oltre.  

Ciò che va completamente cas-

sato dalla Cultura Occidentale è il 

tarlo giudaico della Creazione ex-

nihilo. Ciò vale per ogni sua e-

spressione e conseguenza.   

Mentre per quanto attiene ciò che 

sta al di là del Mondo Occinden-
tale, è chiaro che il sistema di 

Severino non può che guardare al 

Buddismo e, in generale, alle filo-

sofie estremo-orientali. Il nostro 

Lettore sa bene quanto si sia già 

parlato su queste stesse pagine di 

una alleanza strategica – perciò di 

un utile sincretismo – tra il mon-

do Crsitiano e quello delle filoso-

fie orientali.  

 
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
Pitagora 

 

 

 

 
Parmenide 

 

 

 
Platone 

 

 

 
 

Aristotele 
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V 

TEOLOGICA 
 

 

«In principio era il Verbo, e il 

Verbo era presso Dio, e il 

Verbo era Dio» 
 

(Giovanni, I 1) 
 

A cura di  
MARIA ADELAIDE PETRILLO 

 

LE DONNE NEL VANGELO 

DI GIOVANNI 

 
«Noli me tangere… Maddalena» 

 

(Gv. 20, 11-18) 

 

 
 

Chiave di lettura  
 

La chiave di lettura di questa pe-

ricope è l’amore.  

Maddalena è tra coloro che ama-

no di più il Maestro: è presente al 

Calvario, perché non fugge per la 

paura come fanno gli altri aposto-
li; è la prima a recarsi al sepolcro 

all’alba, quando intorno ci sono 

ancora le tenebre, corre in fretta 

ad annunciare che il sepolcro è 

vuoto…  

Tutto è avvolto nel dubbio, nella  

paura, nell’incertezza, nell’inca-

pacità di comprendere … È sem-

pre la donna ad esserci quando 

c’è il dolore, è così per sua costi-

tuzione fisica, mentale, spiritua-

le… È capace di affrontare e 
sopportare il dolore, di guardarlo 

in viso. 

La fede di Maddalena è ancora 

agli albori, procede a tentoni.  

È “il primo giorno” della set-

timana, quello nel quale la Chiesa 

si riunirà per spezzare il pane e 

fare memoria. La Bibbia parla di 

“primo giorno” nella creazione, 

quando Dio crea la luce. 

Maddalena sta cercando il suo Si-
gnore, va (perché per trovare il 

Signore occorre cercarlo) ma non 

lo trova nel sepolcro (che indica 

la fine di tutto!). Trova che il 

masso è stato tolto, il corpo non è 

più al suo posto, vede la pietra 

ribaltata, è uno sguardo con gli 

occhi del corpo, vede ma non 

comprende. Quel masso rappre-

senta il peso del nostro peccato, 

la pietra tombale significa fine, 
morte definitiva. 

Ma la pietra è stata rimossa, qual-

cosa è cambiato, dov’è Lui?  

La liturgia, in riferimento a lei, ri-

chiama le parole del Cantico dei 

Cantici: «Cercherò colui che amo 

con tutta l’anima… L’ho cercato, 

ma non l’ho trovato»…  

Il sole sta nascendo, i suoi occhi 

sono pieni di pianto, appannati 

dalle lacrime e da quella luce che 

la acceca.  
Maddalena cerca con ostinazione, 

è ansiosa, inquieta, si acconten-

terebbe di sapere dove lo hanno 

portato. Guarda verso il sepolcro 

ormai vuoto, che ora rappresenta 

il passato: Rivive nel passato la 

sua vita, la rilegge, fa un’anamne-

si…  

Scorge qualcuno, forse il custode 

del giardino… 

Quando il Signore la chiama per 
nome, lei si volge verso di Lui e 

tutto cambia. Lo riconosce e si 

sente a sua volta riconosciuta nel-

la pienezza.  

“Conoscere” nella Bibbia ha un 

significato di conoscenza piena, 

totale, anche fisica. Maddalena 

vorrebbe toccarlo, ascoltarlo, a-

dorarlo, restare con Lui… Ma il 

Maestro le dice: «Non mi tratte-

nere». C’è ancora qualcosa di 
molto importante da compiere: 

deve salire al Padre!  

Intanto però, Gesù le dimostra la 

sua predilezione, la premia per il 

suo amore ostinato, la ama così 

tanto da renderla apostola degli 

apostoli. La invita a portare l’an-

nuncio: proprio lei, una donna! E 

Maddalena corre ad aprire sen-

tieri di speranza.  

Ella rappresenta l’Umanità intera 

alla ricerca del Salvatore. C’è in 
lei tutta la ricerca umana di una 

società afflitta e smarrita. Lo ve-

de, non lo riconosce, ma tutto 

cambia quando la chiama per no-

me. L’incontro col Signore è as-

solutamente intimo e personale. È 

così per ciascuno di noi, ma oc-

corre cercarlo con ostinazione e 

Lui si farà trovare e conoscere. In 

lei tutti noi siamo rappresentati. 

Maddalena porterà l’annuncio.  

Pietro e Giovanni correranno in-

sieme al sepolcro. Giovanni (il 

più giovane, il prediletto, che ve-

de con gli occhi del cuore) arri-

verà per primo, ma si fermerà alla 
soglia del Mistero, lascerà che 

entri Pietro (l’istituzione) a con-

statare con più prudenza, atten-

zione, riflessione. Poi entrerà 

Giovanni. Ora entrambi vedono 

con gli occhi della fede, ed en-

trambi, insieme, cercano di capi-

re. 

La Chiesa è ai primi albori, la Fe-

de non è un fatto privato (di Mad-

dalena, di Pietro, di Giovanni…): 

c’è un cammino comune da con-
dividere. 

Maddalena è detta nel culto o-

rientale “la mirofora”, cioè colei 

che portò al sepolcro la mirra per 

l’unzione. Umberto de Romans 

afferma: «Dopo la Vergine Ma-

ria, non si trova donna alla quale 

sia data maggior gloria». 

San Gregorio Magno la definisce 

“Testis divinae Misericordiae”. 

Maddalena è esempio e modello 
di ogni donna nella Chiesa. 

 

 
 

Chi è Maddalena 
 

Sarebbe bello poter chiedere a 

Maddalena: “Come cercavi tu il 

Signore? Come lo hai conosciu-
to? Come lo hai proclamato?”. 

Per secoli si è fatta una gran con-

fusione tra Maria Maddalena e 

Maria di Betania, la prostituta… 

In realtà sono “diverse Marie”.  

Maddalena è stata guarita da sette 

demoni, non sappiamo quali fos-

sero; forse nel numero sette si 

vuole indicare tutta una serie di 

situazioni pericolose, gravi… 

quello che conta è ciò che segue 
nella vita e nel cuore di questa 

donna. C’è una liberazione che 

innesca una serie di sentimenti: 

amore, affetto, riconoscenza, te-

nerezza, desiderio di seguire il 
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Maestro, di servirlo, di ascoltarlo, 

di stargli vicino. Non dobbiamo 

però fraintendere queste affer-

mazioni. Maddalena non vuole 

legarlo a sé in modo possessivo e 

morboso: ella Lo ama con visce-

re materne, come un figlio pre-

diletto, un Maestro, un Messia da 
annunciare. Del resto nessuna 

donna dei Vangeli che incontra 

Gesù è spinta da impulsi pos-

sessivi e morbosi, perché tutte lo 

amano con un tratto tipicamente 

femminile. La donna è per sua 

stessa natura fatta per il dono 

della vita, non può ripiegarsi su 

sé stessa. 

Nel Vangelo si dice che la pre-

dicazione di Gesù attrae donne 

facoltose che lo seguono con i lo-
ro beni; tra queste c’è Maddalena, 

che è stata liberata da sette demo-

ni. 

Il card. Martini afferma che il 

gruppo delle donne che seguiva 

Gesù (Lc. 8) si rivelava come de-

positario della parte di Dio che è 

“traboccante” “esagerata” “capa-

ce di uscire da sé”, perché proprio 

così è l’amore femminile: è strari-

pante, ti inonda, ti sommerge… 
Il cardinale ci invita a ripercor-

rere i Vangeli con Maddalena per 

imparare da lei la dedizione, la 

capacità di promuovere l’altro. 

 

 
 

Maddalena negli apocrifi 
 

In certi trattati gnostici è Madda-

lena a guidare il dialogo e a porre 

domande a Gesù. Sarà da Lui lo-

data come «Tu, beata pienezza!» 

Questa ammirazione del Maestro 

susciterà il biasimo e la gelosia di 

Pietro per questa donna. Col tem-

po la misoginia prese sempre più 
il sopravvento. 

Nel Vangelo apocrifo di Tomma-

so troviamo Pietro che attacca 

Maddalena. Gesù osserva: «La 

guiderò fino a farne un ma-

schio!» Affermazione che richie-

de una riflessione sulle convin-

zioni del tempo: allora, infatti, si 

pensava che le donne fossero 

“uomini imperfetti”, un gradino 

al di sotto degli uomini, occorre-

va, dunque, promuoverle al grado 

superiore di maschi! Gesù affer-

ma che, tramite il Suo insegna-

mento, l’avrebbe resa identica al-
l’uomo. 

Nel Vangelo apocrifo di Filippo, 

scritto in lingua copta, tre persone 

camminavano sempre con Gesù: 

Maria sua madre, la sorella di sua 

madre e Maddalena e annota: 

Maria si chiamavano tanto sua 

madre, che la sorella di sua ma-

dre, che la compagna di Lui. Ge-

sù amava Maddalena e la baciava 

spesso! Ella aveva col Signore un 

rapporto di intimità. Di bacio 
santo nelle assemblee parla anche 

San Paolo; il bacio è dunque un 

simbolo del fatto che a Madda-

lena è stata rivelata la Verità. 

Pietro la ritiene prediletta da Ge-

sù non certo sul piano sessuale, 

ma su quello spirituale (e ne è ge-

loso!). 

Possiamo chiederci con Marinella 

Perroni: «A cosa si deve l’amne-

sia che ha portato al susseguirsi 
di infinite leggende che, pur con-

servando il ricordo di Maria di 

Magdala lo hanno alterato e reso 

insignificante?». Qualche studio-

so afferma che fu lei, e non 

Pietro, a fondare il Cristianesimo. 

Il ruolo di Maddalena fu sminuito 

dagli uomini del tempo che ave-

vano posizioni autorevoli. Pietro 

e Paolo prevalsero! 

La fama di Maddalena perdurò 
intatta nell’ambiente gnostico. 

La figura di questa donna del 

Vangelo è tra le figure più con-

troverse ed enigmatiche, è porta-

trice delle prime scintille di e-

mancipazione ed eguaglianza tra i 

sessi. 

Possiamo dire che Maria di Mag-

dala «racchiude in sé la sintesi 

della cristologia giovannea». 

Papa Giovanni Paolo II e Papa 

Francesco hanno riproposto nella 
Chiesa cattolica la figura della 

Maddalena che il Vangelo ci of-

fre: discepola, testimone, parteci-

pe e collaboratrice nell’evangeliz-

zazione con i 12, «apostola della 

nuova e più grande speranza». 
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VI 
OTIUM 

 

 

NUOVI ELEMENTI DI 

STORIA  

MALASPINIANA  
 

[Parte I] 
 

Premessa 
 

«Quando fu bandita la crociata 

del 1188, e prima che Filippo Au-
gusto e Enrico II si riconcilias-

sero per condurla, Ponzio di Cap-

deuil cantava: 
 

“Il cristiano che assume la croce 

assicura la propria felicità. Il più 

prode e più onorato fia un vi-

gliacco, un viliopeso, se rimane, 

mentre il vile diventerà libero e 

generoso se parte. Nulla gli man-

cherà; il mondo intero consacre-

rà la sua gloria. Più non è il tem-
po quando il radersi la torsura e 

la penitente severità dei monaste-

ri erano mezzi di meritar il cielo. 

[...]. Re di Francia, re d’Inghil-

terra! Fate pace una volta […]. 

Possano anche il re di Puglia e 

l’imperatore unirsi come amici e 

fratelli tanto che il Santo Sepol-

cro sia liberato”. 
 

Questo tono di predica non è raro 

nei Trovadori, e nel presente caso 
è comportabile per la natura del-

l’impresa cui eccitavano, e per 

l’abitudine de’ predicatori di 

spingere alla guerra santa con 

motivi morali. 

[…] 

Quando poi s’udirono i disastri di 

Terrasanta, Emerico di Peguilain 

cantava: 
 

“Gran Dio, qual dolore! I Turchi 

l’han vinto e profanato [il Santo 
Sepolcro]: sin al fondo del cuore 

ci piomba quest’obbrobrio mor-

tale. Vestiamo l’insegna de’ cro-

ciati, passaim oltre mare; guida 

coraggiosa e sicura ci è papa In-

nocente. Ognuno v’è invitato, o-

gnun chiamato; tutti procedano e 

si crocino in nome di quel Dio 

che fu corcifisso fra due ladroni, 

dopo condannato iniquamente 

da’ Giudei. Se ancora han pregio 

la lealtà ed il valore, non lasce-
rem il Cristo così diseredato. […] 

Or si vedrà quali uomini obbedi-

scano alle leggi dell’Eterno; egli 

non chiama che i prodi e i valo-

rosi […]. Prode marchese Mala-

spina! Sempre tu fosti l’onor del 

secolo, e ben lo mostri a Dio 

stesso oggi che prendi la croce 

per ben soccorrere il santo sepol-

cro e il feudo di Dio”» 
 

[Da Cesare Cantù, Storia Univer-
sale, vol. X, Epoca XI (1096-

1200), Capitolo XI – I trovadori, 

Torino, Giuseppe Pomba & C., 

1842, pp. 237-239] 
 

La domanda sorge spontanea: co-

m’è possibile che l’argomento del 

rapporto tra i Malaspina e le Cro-

ciate sia stato completamente tra-

scurato nonostante la testimo-

nianza autorevole di un Aimeric 

de Peguilain?  
La risposta è molto semplice: la 

famiglia Malaspina è stata prati-

camente considerata dalla critica 

secolare una dinastia di “ladri di 

polli”, o poco di più, perciò non 

ha goduto di quella autorevolezza 

che era invece loro riconosciuta 

dai poeti; non soltanto i proven-

zali, ma anche, e soprattuto, il 

nostro grande padre Dante. Non a 

caso lo stesso elogio ai Mala-
spina posto a chiusura del Canto 

VIII del Purgatorio è stato trat-

tato dal Secolare Commento co-

me un semplice atto di ricono-

scenza per l’ospitalità lunigiane-

se. 

Invece negli ultimi anni è emerso 

dapprima che l’elogio di Dante ha 

un valore propriamente assoluto, 

poiché strutturato sulla prima ter-

zina della Divina Commedia, e 
poi che dietro le insegne dei Ma-

laspina (i due stemmi dello Spino 

Secco e dello Spino Fiorito) si 

cela una grande cultura sapien-

ziale che deriva dai primi contri-

buti della poetica provenzale. 

Prima, dunque, di indagare il rap-

porto tra i Malaspina e le Crocia-

te, con tutti i suoi notevoli risvol-

ti, è bene riassumere i risultati ot-

tenuti in ordine ad entrambi i te-

mi appena citati. 
 

L’origine degli Stemmi 
  

I due stemmi malaspiniani, quello 

dello Spino Secco (di estrazione 

imperiale, dunque ghibellina) e 

l’altro dello Spino fiorito (di e-

strazione guelfa, quindi papale)  

sono passati di fronte a decine di 

generazioni di studiosi senza che 

nessuno si sia mai preoccupato di 

indagarne il senso. Ciò nonostan-

te si sappia benissimo, da sempre, 

che dietro un emblema si cela 

l’indole, la storia e la gloria d’un 

intero casato.  
Ebbene, con i Malaspina risulta 

di fondamentale importanza l’o-

spitalità trobadorica, i cui temi 

allegorici dovettero non poco i-

spirare lo stesso Dante nello svi-

luppo del suo modello di filosofia 

di pace universale (Pax Dantis).  

Si dimostra così che con Corrado 

l’Antico il mecenatismo poetico 

dei Malaspina – che già furono 

tra i primissimi ospiti dei poeti 

occitanici quando dalla Provenza 
per la prima volta varcarono le 

Alpi (sec. XII) – viene addirittura 

elevato a vessillo del Casato. Un 

caso unico.  

Di sicuro è proprio dall’Antico, 

grande fautore della divisione del 

Casato nei due rami dinastici e 

capostipite dello Spino Secco, 

che dovette sorgere l’idea della 

committenza dei due Stemmi. Di 

seguito si riportano i passi poetici 
a cui essi possono essere 

facilmente riconodotti.  

1) La terza cobbola della canzone 

Ab la douzor del temps novel 

(“Col dolce tempo nuovo”), di 

Guglielmo IX d'Aquitania: 
 

Così va il nostro amore, 

come il ramo dello spino: 

sta dritto tutta notte 

nella pioggia e nel gelo, 

domani il sole scalda 
la foglia verde e i rami. 
 

2) La prima cobbola della canzo-

ne Lanquan li jorn son lonc en 

mai (“Quando si fanno lunghi i 

giorni a maggio”), opera di Jaufre 

Rudel: 
   

il canto e il ramo in fiore dello 

spino/ 

non amo più dell’inverno di 

ghiaccio./ 
 

Come si vede, in entrambi i luo-

ghi è bene effigiata l’idea del ra-

mo dello spino (il pruno, o susino 

selvatico) sia nella condizione in-

vernale (“secco”) che in quella e-

stiva (“fiorito”).  

Si tratta precisamente del princi-

pio sapienziale dell'equilibrio de-
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gli opposti, ovvero del confronto 

positivo di estate e inverno, di 

notte e giorno, di caldo e di gelo: 

in parole povere, non esiste af-

fatto la “buona” o la “cattiva” 

stagione; nella civiltà contadina 

la saggezza dei vecchi ci informa 

da secoli che è sotto la neve che 
si prepara il pane.  

Agli occhi profondi dei sapienti, 

dunque, le cose appaiono in for-

me che sono opposte soltanto in 

apparenza; in realtà si tratta delle 

differenti espressioni di quell’uni-

ca Bontà che è la legge quadro di 

Madre Natura. E così doveva es-

sere anche per i due massimi si-

stemi politici del tempo: Papato e 

Impero altro non erano che le due 

facce di quella medesima meda-
glia che è il Buon Governo del 

Mondo.  

I due stemmi malaspiniani, dun-

que, insegnano che alla base della 

divisione del Casato ci fu l’idea 

di dotarsi strategicamente sia del-

la posizione guelfa che di quella 

ghibellina non per sprofondare 

nella sterile e nefasta diatriba che 

stava attanagliando l’Europa inte-

ra, ma al fine di incrementare il 
valore di insieme del blasone me-

desimo. Per i poeti trobadorici, e 

per i marchesi Malaspina, le due 

prospettive, quella imperiale e 

quella papale, dovevano essere 

complementari, non antitetiche.  

In quest’ordine di idee è esem-

plare l’opera di Guilhem de la 

Tor, che dei due stemmi è sen-

z’altro da indicare come l’artefice 

più probabile. Poeta trobadorico 
di aperte simpatie ghibelline e 

attivo tra i castelli di Oramala e di 

Mulazzo giusto a cavallo di quel 

fatidico 1221, il de la Tor fu au-

tore della Treva, continuazione di 

un canto perduto di Aimeric de 

Peguilhan. In quel sirventese il 

menestrello eternò le figlie del-

l'Antico, Selvaggia e Beatrice, 

nella finzione allegorica d’una 

disputa di palazzo: le fanciulle, 

nel contendersi la palma di regi-
netta di virtù, suggeriscono la do-

manda di quale di loro due sa-

rebbe stata la “Donna” (cioè la 

Corte) più virtuosa: la Marca del-

lo “Spino Secco”, ghibellina, o 

l'altra, guelfa, dello “Spino Fio-

rito”? Le due sorelle erano i 

soggetti migliori per una pace che 

si voleva del tutto naturale: la 

speculazione alchemica sviluppa-

ta dal trobadour vuole che i due 

opposti (il Papa e l’Imperatore) si 

trasformino in elementi comple-

mentari ed inscindibili nella com-

posizione aurea di quell’unica 

medaglia che è il Buon Governo 

del Mondo. Così la “Treva”, cioè 
la ‘tregua’, sancita dall'arte ini-

ziatica del cantore, novello Vir-

gilio, si faceva profezia incon-

sapevole di una rinnovata Lieta 

Novella, la Pax Dantis, e Dante, 

infatti, nella magica cornice del 

Canto VIII del Purgatorio, non 

farà altro che sostituire le nobili 

fanciulle con i due splendidi 

«astor celestiali» posti a guardia 

della Nobile Valletta, tanto lumi-

nosi in volto da prefigurare i «due 
Soli» di Pur XVI: sempre loro, 

naturalmente, il Papa e l’Impera-

tore.  
 

L’Elogio assoluto di Dante 
 

Occorre comprendere una volta 

per tutte che una materia di così 

alta valenza era portata dai trou-

badour, con le loro canzoni, in 

tutte le corti d’Europa: così si 

spiega la fama continentale dei 
Malaspina che Dante riconosce 

ed attesta in Pur VIII 123: 
 

«Oh!» diss’io lui, «per li vostri 

paesi/  

già mai non fui; ma dove si 

dimora/  

per tutta Europa ch’ei non sien 

palesi?/ 
 

 Ed è così che i Malaspina vengo-

no oggi restituiti alla Storia con 
tutta la dignità che loro compete: 

l’Elogio per loro confezionato 

dall’Alighieri mostra uno straor-

dinario parallelismo con la prima 

terzina del Poema: come non ve-

dere, infatti, in quel «sola va drit-

ta e ‘l mal cammin dispregia» il 

procedere della famiglia Mala-

spina (lei “sola”!) sul percorso il-

luminato di una «diritta via» (“va 

dritta”) in terno contrapposta alla 

«selva oscura» (il “mal cam-
min”, ovvro il ‘mal governo’)?  

Non è questa, invero, l’unica in-

dicazione che vale a fare dello 

stesso Corrado il Giovane, mar-

chese di Villafranca in Lunigiana, 

un personaggio del tutto speciale, 

epperciò degno di particolare at-

tenzione ai fini di una corretta 

esegesi del Canto lunigianese per 

eccellenza: l’Elogio – dai più 

scelleratamente interpretato come 

un mero tributo servile concesso 

per l’ospitalità ricevuta – è mosso 

ad uno dei sei soli personaggi, in 

tutto il vastissimo percorso della 

Divina Commedia, ai quali Dante 

rivolge l’uso riverente del “Voi”. 
   In realtà tutto si spiega con il 

grande impianto allegorico del 

Canto, dove due figure di grandi 

feudatari (neppure principi), un 

guelfo ed un ghibellino orgoglio-

si, vengono estrapolati dal con-

testo dell’intero gruppo di nobili 

indicati al canto precedente per 

essere effigiati in serena concor-

dia nel contesto già celestiale 

d’un prato fiorito. L’idea che 

potesse trattarsi d’un affresco au-
tobiografico dell’esperienza di-

plomatica maturata in Val di Ma-

gra (la Pace di Castelnuovo), e 

conseguentemente l’indicazione 

precisa di un’intuizione tutta luni-

gianese della Monarchia, è emer-

sa con l’avvento della Lectura 

Dantis Lunigianese nel giugno 

del 20035. Tale esegesi è avvalo-

rata dalla successiva scoperta, del 

tutto indipendente, di una para-
frasi delle Variae di Cassiodoro 

nel Preambolo dell’Atto della 

Pace di Castelnuovo: si tratta, 

non a caso, della prima testimo-

nianza finora conosciuta di un 

pensiero di natura compiutamente 

politica in Dante. 

Ciò che la dinastia ghibellina di 

Corrado l’Antico riceve da Dante 

è un vero e proprio Premio Nobel 

per la Pace ante litteram.  
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VII 

(NON) SONO SOLO 

CANZONETTE 
 

A cura della Redazione 
 

PREMIO LUNEZIA 2018 
 

 
 

 

Premio Lunezia  
«MUSICARE I POETI»  

 

‘PURGATORIO 2019’ 
 

Come ormai noto ai nostri lettori, 

la collaborazione tra Premio Lu-

nezia e CLSD si è rafforzata 

estendendosi dall’istituzione nel 

2016 del Premio Speciale ‘Stil 

Novo’ alle attività del Comitato 
“Lunigiana Dantesca 2021“.  

Il nuovo progetto in corso preve-

de, infatti, anche una nuova pro-

grammazione del concorso “Mu-

sicare i Poeti” per il quadriennio 

2018-2021, anno in cui si cele-

brerà il VII Centenario della 

morte dell’Alighieri. Tale pro-

grammazione è ovviamente rivol-

ta a brani scelti della Divina 

Commedia. 
Nel 2018 il Lunezia ha proposto 

la messa in musica di un brano 

dell’Inferno, mentre in questo 

2019 – come si vedrà di seguito – 

sarà la volta di un passo del Pur-

gatorio. Nel 2020 e nel 2021, poi, 

si affronterà il Paradiso per una 

Tetralogia Dantesca di notevole 

importanza. 

Il primo tema (“Inferno d’Amo-

re”), basato su quattro terzine del 

canto di Paolo e Francesca, il V 
dell’Inferno, ha visto trionfare 

Moreno Andreatta, musicista ita-

liano residente a Strasburgo e 

professore alla Sorbona di Mate-

matica applicata alla Musica.   

Quest’anno, con il Purgatorio, il 

tema sarà “Speranza di Pace”, 

sulla traccia esegetica della Via 

Dantis®. Un programma – siamo 

sicuri – che non mancherà di 

creare un grande richiamo nazio-
nale. 

 

 

 
 

 

 

Il passo da musicare per il con-

corso 2019 (tema: “Speranza di 

Pace”) è tratto dal Canto VIII 

del Purgatorio (vv. 25-37): 

 

 

 

 

E vidi uscir de l’alto e scender 
giùe/ 
due angeli con due spade af-
focate,/  
tronche e private de le punte 
sue. /                                   
 
Verdi come fogliette pur mo 
nate/ 
erano in veste, che da verdi 
penne/  
percosse traean dietro e ven-
tilate./                                  
 
L’un poco sovra noi a star si 
venne/  
e l’altro scese in l’opposita 
sponda,/  
sì che la gente in mezzo si 
conte+nne./                             
 
Ben discernea in lor la testa 
bionda,/ 
ma ne la faccia l’occhio si 
smarria,/  
come virtù ch’a troppo si con-
fonda./                                 
 
«Ambo vegnon del grembo di 
Maria»…/ 

 

 

 

 

POETICA DEL PASSO 

Nel modello dantesco di Pace 
Universale l'unità di intenti dei 
Potenti (il Papa e l’Imperatore) 
rende inutile l'uso delle armi, 
perché nessuna speranza rima-
ne a disposizione dei Nemici del-
la Pace. Le spade degli angeli, 
infatti, sono spuntate, a confer-
ma che le vere rivoluzioni, quelle 
che si fanno solo con la comu-
nione di idee di tutti gli uomini 
di Buona Volontà, sono assoluta-
mente invincibili. 

L’importanza del modello dante-

sco sta nella sua capacità di attua-

lizzazione. Oggi, in vece del con-

nubio Papa/Imperatore, la matrice 

resta intatta nella soluzione di un 

Governatore del Mondo che ten-

ga saldamente in pugno la Carta 

Universale dei Diritti dell’Uomo. 

 

 

 

 

COME PARTECIPARE 

 

http://www.premiolunezia.it/

2019/01/07/ledizione-2019-

della-categoria-musicare-

poeti-dedicata-dante/ 
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VIII 

LA POESIA DEL MESE 
 

 

«E l’amore guardò il tempo e 

rise, perché sapeva di non 

averne bisogno» 
 

(A. M. Rugolo) 
 

A cura di  
STEFANO BOTTARELLI 

 

 

MARZO 

IL MESE DELLA GUERRA 
 

Marte, il perenne giovane, / 

s'affacciava sorridente con la 

nuova stagione./ 

Nelle prime burrasche primaveri-
li/ 

la sua spada balenava improvvi-

sa... / 

Nell'era cristiana s'avanzò, all'u-

scita/ 

dell'alto Medioevo, un nuovo 

Marte,/ 

a capo di un esercito pacifico./ 
E fu San Benedetto, quello della 

rondine sul tetto./ 

Sua insegna: la Croce;/ 

sua macchina di guerra: l'aratro; 

sua parola d'ordine:/ 

Prega e lavora. 

PIERO BARGELLINI  

 

Piero Bargellini (Firenze, 1897 - 

1980) fu scrittore e politico ita-

liano. Studiò da agrimensore, ma 
ebbe come insegnante di lettere il 

poeta Diego Garoglio. Passò dalla 

scuola alla caserma come tenente 

di artiglieria di campagna, poi ri-

mase folgorato da Giotto, Andrea 

del Castagno e Beato Angelico. 

Dedicatosi alla pittura senza suc-

cesso, passò alla letteratura e con 
due amici, come lui agrimensori 

mancati, Nicola Lisi e Carlo Be-

tocchi – di cui fu miglior amico – 

fondò un foglio, diciamo, artigia-

nale: Calendario dei pensieri e 

delle pratiche solari, rivistina dal 

programma astronomico-liturgi-

co-rurale, in linea col pensiero 
cattolico-popolare per consigli al 

contadino su stagioni, campi e fa-

miglia, corredato da proverbi. Fu 

anche fra i fondatori del periodico 

Frontespizio. Poi vennero le pro-

se di Scritti a maggio, iniziate nel 

1924 e pubblicate più tardi, a 

Pistoia, nel 1931, in cui, agio-
grafico e mariano, leggiamo capi-

toli come Sposalizio e Partenza 

del figlio, in evocazione di toc-

canti ricordi personali. Frattanto 

dal 1920 insegnava come maestro 

elementare a Firenze, poi nella 

scuola media dal 1929 al 1931, 

direttore didattico dal 1931 al 
1936, fino a divenire Ispettore 

centrale del Ministero della 

Pubblica Istruzione dal 1937 al 

1948. Comunque il suo rapporto 

col fascismo non risultò acritico. 

S'interessò in particolare di Storia 

e Arte e celebrò Firenze, che fece 

conoscere e amare anche agli 
stessi abitanti. Redasse molti testi 

scolastici e confermò poi le sue 

conoscenze letterarie nell'opera in 

due volumi Pian dei Giullari - 

panorama storico della letteratu-

ra italiana (1946-1950). Fu scri-

ba prolifico, assai orgoglioso del-

la sua fiorentinità, di cui emanò 
fama nel mondo. Prosatore arguto 

e vivace, affine a Giovanni Papi-

ni, venne applicandosi a studi di 

Storia, Arte e Spiritualità: bei ri-

tratti di santi, poeti, età storico-

artistiche soprattutto toscane. La 

sua è una prosa d’arte che attrae, 

suggestiona i lettori e li conforta 
di tensione morale. Guidato fin 

da subito da ispirazione cattolica 

ed apologetica per propiziare l'in-

contro tra Fede e Cultura. Non a 

caso proprio una delle prime o-

pere, Figlio dell'Uomo, Figlio di 

Dio, edita nel 1933 da Morcellia-

na, fu congegnata a due mani con 
rigore insieme al presbitero luca-

no Giuseppe De Luca. Eccellenti 

opere letterarie sono la biografia 

di San Bernardino da Siena – at-

tingendo large dai Sermoni del 

grande Santo – e la vita di San 

Francesco; vergò anche la prefa-

zione alle opere di Camilla da 
Varano, clarissa sr. Battista. A li-

vello popolare furono molto co-

nosciuti i volumi sui Santi del 

giorno, trascritti da conversazioni 

radiofoniche quotidiane. Per la 

sua comprovata competenza lette-

raria ed artistica, e certamente an-
che per la sua fede cattolica, 

Giorgio La Pira, detto il Sindaco 

Santo di Firenze, lo nominò as-

sessore alle Belle Arti e alla Pub-

blica Istruzione. Sotto la sua gui-

da furono restaurati palazzi, mo-

numenti e tabernacoli, fu riscat-

tato il Forte Belvedere, rinnovate 
le mense scolastiche, creata la 

Mostra dell'Antiquariato e furono 

potenziati il Maggio Musicale 

Fiorentino e la Mostra dell'Arti-

gianato. Nel 1966 egli stesso fu 

eletto sindaco di Firenze, rima-

nendo in carica fino all'anno suc-

cessivo, affrontando con coraggio 
i giorni drammatici dell'alluvio-

ne dei primi di novembre, chia-

mando a raccolta tutte le forze 

cittadine e non (basti pensare ai 

coraggiosi bagnini della Versilia 

giunti in città con pattini e gom-

moni), venendo in seguito ricor-

dato da tutti come il Sindaco del-
l'alluvione. Nei giorni successivi 

al disastro, per far fronte alla si-

tuazione d'emergenza, Bargellini, 

coadiuvato dalla prefettura citta-

dina, utilizzò le unità dell'esercito 

inviate per liberare le strade dal 

fango, mise al lavoro gli operai 

della Nuova Pignone e i sommoz-
zatori della Polizia di Stato per ri-

pristinare i servizi idrici e liberare 

le fogne e requisì abitazioni pri-

vate sfitte per alloggiarvi tempo-

raneamente gli sfollati. Sul lungo 

periodo cercò di stimolare la ri-

presa economica attraverso la cir-

colazione del denaro in città ed i 
consumi, distribuendo le offerte 

monetarie provenienti da tutto il 

mondo, stimolando la creazione 

di fondi per gli artigiani e le pic-

cole imprese sinistrate, istituendo 

un fondo per chi nell'alluvione 

aveva perso tutto il proprio mobi-

lio, raccogliendo e distribuen-
do stufe a gas e a cherosene per 

combattere l'umidità ed i rigori 

dell'inverno. La sua vita politica, 

negli anni seguenti, proseguì 

in Parlamento, venendo eletto nel 

1968 al Senato della Repubblica e 

successivamente, nel 1972, al-

la Camera dei deputati.  
Come recita la regula dell’ordine 

benedettino: Ora et labora. 
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IX 

IL RACCONTO  

 
IL SOGNO 

 

L’ora è mattutina, il sole si è già 

levato, mi alzo e, ancora non del 

tutto sveglia, annoto nel diario 

quanto ricordo del sognato prima 

che svolti l’angolo in un brivido 

di luce. Ricordo che da ragazzina 

di sette-otto anni (forse) credevo 

che i sogni fossero una sorta di 

magia escogitata dalla notte per 

riempire il buio fuori e dentro di 
me di ombre amiche. Sogni che 

vivevo come realtà. Ora, ormai a-

dulta, da un po’ di tempo curiosa-

mente il sogno mi porta l’imma-

gine di Cesare Pavese, “uomo” 

che accolgo con sereno tumulto. 

Tornava da quella dimensione a-

stratta di non tempo.  

Lo scrittore, il letterato, il poeta, 

il saggista, l’intellettuale impe-

gnato mi aspetta alcune righe più 
avanti. Annoto l’ennesimo sogno, 

sempre con lo stesso inatteso pro-

tagonista e i luoghi dei suoi tra-

scorsi, che cosi bene aveva de-

scritto nelle sue poetiche evoca-

zioni.  

La sua complessa personalità mi 

aveva sempre incuriosita ed intri-

gata, avendo letto di lui quanto vi 

era da leggere tanto era la forza 

d’attrazione che esercitava in me, 

catturando totalmente la mia im-
maginazione.  

E leggendo, riversavo sul diario 

le mie fantasticherie a misura che 

imparavo a conoscerlo. Ad essere 

sincera l’incontro col mitico per-

sonaggio mi intimidiva, ricordavo 

una figura d’uomo visto in alcune 

fotografie, severo ed accigliato, 

chiuso nel suo guscio, senza il 

benché minimo sorriso.  

Ma parlandomi confidenzialmen-
te notte, dopo notte, mi mise a 

mio agio. Il sogno si snoda nei 

diversi luoghi legati al suo lon-

tano vissuto: soprattutto Santo 

Stefano Belbo e Torino. La città e 

la campagna, due realtà contrap-

poste mi diceva, ma che tanto 

hanno contato nella sua vita. Due 

entità dai diversi volti e dalle 

molteplici sfaccettature all’inter-

no delle quali si è svolta la tor-

mentata storia del nostro perso-
naggio langarolo. Torino città 

dalla folla anonima sempre ugua-

le e sempre diversa, altro modo di 

vivere di pensare. La Torino dalle 

atmosfere tentacolari e brulicante 

di solitudini, un mondo moral-

mente fatuo; ma che lo coinvol-

geva intellettualmente. Il mai tan-

to rimpianto Santo Stefano Belbo 
eletto spazio ideale mitizzato no-

stalgicamente. Porto sicuro dove 

riparare dopo ogni naufragio. Per 

ritrovarsi, mi diceva. 

Il mio personaggio mi porta per 

mano nei luoghi radicati nella 

memoria della sua lontana adole-

scenza e sempre ritorna Santo 

Stefano; con le materne colline 

dal vasto grembo, un affresco co-

rale da contemplare in un silenzio 

più grande del silenzio per ascol-
tarne ritmi, voci ed odori. Mi 

conduceva nelle vigne ancora u-

mide di rugiada disposte in asset-

to geometrico tanto da sembrare 

immobili e che, tuttavia, s’apriva-

no la via verso le colline e tanto 

salivano fino a confondersi con 

l’orizzonte. Sempre attento al fa-

scino della natura me ne descri-

veva l’incanto e nello stesso 

tempo la violenza che la stessa è 
capace di scatenare, sconvolgen-

do quel mondo semplice e fati-

coso. Terra, quella, taciturna e so-

litaria che l’aveva visto nascere e 

che, nel bene e nel male, aveva 

forse formato il suo carattere.  

Luoghi mitici dove aveva lasciato 

una parte di se alla quale sempre 

tornare.  Dividevo con lui il fami-

gliare paesaggio nel quale in par-

te era vissuto, ma scelse di mori-
re altrove per non turbare tanta 

armonia, cosi mi sussurrava.  

Ed era nel sogno come entrare in 

uno spazio misterioso e fanta-

stico, come se, oltre quello che 

vedevo, ci fosse un tempo sospe-

so. Come sospeso vedevo il fiu-

me Belbo in lontananza, sottile 

nastro d’argento striato di brillan-

ti venature.  Più oltre, intorno i 

pioppi disegnavano un profilo 

particolare che ad ogni refolo di 
vento sembrano palpitare. 

Vedevo il paesaggio attraverso i 

suoi occhi e le sue parole e mi e-

mozionavo alle sue emozioni. 

Provavo una gioia immensa nel 

contemplare quello che altrimenti 

non avrei mai visto. La sua ombra 

si proiettava dentro i miei sogni 

restituendomi, non già una figura 

d’uomo polverosa già consegnata 

alla storia, ma un’immagine viva, 

vera. Non mi appariva nei toni 

grigi della malinconia, schivo ed 

appartato come spesso è stato de-

scritto nelle numerose memorie 

che hanno scandagliato la sua vita 

privata e non; ma fuori dalla pri-
gionia della sua irrimediabile so-

litudine. Fuori dal risentimento 

che provava della vita, al limite 

dell’ossessione. E neppure uomo 

indifeso sempre in conflitto con 

le problematiche del “duro me-

stiere del vivere”, anzi si affaccia 

alla scena in modo intimo, quasi 

famigliare, piuttosto allegro e spi-

gliato. In forte contraddizione con 

quanto di lui, nel tempo, avevo 

avuto modo di conoscere attra-
verso letture che lo riguardavano. 

Il suo aspetto inaspettato e cosi 

imprevedibile mi provocava un 

senso di meravigliata stupefa-

zione trasmettendomi incanta-

mento che gli comunico e annoto 

sul diario. E sul diario leggo 

quanto mi disse una notte: la vita 

e l’amore sono un mistero, come 

mistero è il grande abbraccio 

della morte. Dentro quel mistero 
ho portato con me tutti i perché 

dell’uomo, le grida del silenzio e 

la disperazione della solitudine. 

Parole grigie dal colore della 

malinconia. Quando Pavese entra 

nei miei sogni discorre con me 

con naturalezza, senza alchimie 

verbali. Mi racconta con sempli-

cità le vicende di persone e luo-

ghi legate alla sua tormentata 

vita. Le vicende si snodano limpi-
de come se ci vivessi dentro. I 

fatti e le immagini si arricchi-

scono di singoli episodi pieni di 

particolari che lontani nel tempo 

diventano simboli. Spesso mi par-

lava dell’amore, suo pensiero do-

minante nella trascorsa vita. A-

more come liberazione dalla soli-

tudine, cosi come liberazione 

possibile dal sentimento domi-

nante della morte. Ogni sogno 

pur nel suo mistero mi riporta la 
sua figura, ombra lontana, in un 

tempo irraggiungibile; ormai al 

sicuro fuori dalle complicazioni 

della vita che gli precludevano 

ogni illusione e che tanto l’hanno 

angosciato.  

 
GIUSEPPINA TUNDO CARROZZI 
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Verba Dantis è l’etichetta 

dantesca lunigianese  

 
 

 
 

 

Cantine Lunae  

Bosoni Srl 
 

Via Palvotrisia, 2, 19030 

Castelnuovo Magra SP 

 

0187 693483 

info@cantinelunae.it 

 

 
 

 
 

 

 

 
 

«CHE EPOCA TERRIBILE QUELLA IN 

CUI GLI IDIOTI GOVERNANO DEI 

CIECHI» 

 

WILLIAM SHAKESPEARE 

(DA RE LEAR) 

 

 

 

«È GIUNTO IL TEMPO DI DECIDERE 

SE STARE DALLA PARTE DEI 

MERCANTI O DA QUELLA DEGLI 

EROI» 

 

 
 

CLAUDIO BONVECCHIO 

(PREMIO ‘PAX DANTIS’ 2009) 

 

 

«SENZA WAGNER NON ESISTE L'OC-

CIDENTE. CON WAGNER NASCE LA 

QUESTIONE MODERNA DELLA 

DICOTOMIA TRA AVERE E ESSERE» 

 

 
 

QUIRINO PRINCIPE 

(WAGNER LA SPEZIA FESTIVAL 2014) 
 

 

«SE IL CRISTIANESIMO SE NE VA, AL-

LORA DOVREMO AFFRONTARE MOL-

TI SECOLI DI BARBARIE» 
 

 
 

THOMAS STEARNS ELIOT 
  

RIVISTE CONSIGLATE 
 

ARTHOS – Pagine di Testimo-

nianza Tradizionale, fondata e 

diretta da Renato Del Ponte, Edi-

trice I.C.D.C. - ARŶA, Genova.  
arya@oicl.it 

 

ATRIUM - Studi Metafisici e 

Umanistici, Associazione Cultu-

rale ‘Cenacolo Pitagorico Ady-

tum’, Trento. 
info@cenacoloumanisticoadytum.it 

 

IL PORTICCIOLO – Rivista di 

informazione, approfondimenti 

e notizie di cultura, arte e so-

cietà, Centro Culturale ‘Il Portic-

ciolo’, La Spezia. 
segreteria@ilporticciolocultura.it 

 

LEUKANIKà - Rivista di 

cultura varia, Circolo Culturale 

‘Silvio Spaventa Filippi’, Luca-

nia. 
info@premioletterariobasilicata.it 

 

L’UOMO LIBERO - Rivista di 

Filosofia Politica, Milano-Forlì. 
info@uomolibero.com 

 

SIMMETRIA – Rivista di Studi 

e Ricerche sulle Tradizioni 

Spirituali, Associazione Cultura-

le ‘Simmetria’, Roma. 
edizioni@simmetria.org 

 

 
 

 
 

Sede Sociale  

c/o Museo  

‘Casa di Dante in Lunigiana’ 

via P. Signorini 2 Mulazzo (Ms)  
 

Indirizzo Postale  

 via Santa Croce 30 

c/o Monastero di  

S. Croce del Corvo 

19031 – AMEGLIA (SP) 
 

 Presidenza 

328-387.56.52 
 

lunigianadantesca@libero.it 

 

Info 

www.lunigianadantesca.it 

 

Contribuzioni 
Iban Bancoposta 

IT92 N 07601 13600 001010183604 
 

Conto Corrente Postale 

1010183604 
 

Partita IVA 

00688820455 
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XIII 

ARCADIA PLATONICA 
 

 
 

 

La Poesia è il fiorire 

dell’uomo nella Parola 
 

Giuseppe Ungaretti 
 

 
 

 

BUCATO CANDIDO 
   

Il parlato profondo di un bimbo  

è felice come la madre, la nonna  

profuma del campo e del fieno,  

e della pioggia se diventa 

temporale.  

Ciò che dice il fringuello,  

l'aria sulle distanze  

umida oppure calda:  

questo è un bambino nell'odore  

di terra buona  

o nella paglia dei nidi.  
Vivere è ciò che esiste,  

come il bianco bucato  

steso al sole.  

 
MARCO LANDO 

 

 

 

 

 

 

 

LA NEVE, LA 

RESURREZIONE 
   

   

Dicono, che sei risorto, 

immagino come la neve dal cielo 

ed hai trovato campo: 

la terra delle nostre messi 

da custodire, per quando,  

le nubi, daranno neve e fiori, 

e grano, 
alla nostra vita, al tuo raccolto. 

   
MARCO LANDO 

 
 

 

 

 

 

MATTIN  D'OTTOBRE 
 

 

S'ode dal poggio ameno 

uno stormir di fronde 

nell'aerea bruma 
d'un mattin d'ottobre 

che ancor la prima luce 

in sen l'asconde 

e il risvegliar s'indugia 

al turbinio dell'ombre. 

 

Poche son l'ore 

che graffiano la vita 

e il giorno mai non basta 

a chiuder l'opre. 

 
Ora il sole sorge 

mirando sideree lontananze 

d'universo quiete 

e l'uomo va a migrar 

cullando i suoi perché 

alle eterne mete. 

 

E' ancor silenzio intorno 

effonde in lieti incanti 

di fragranze aulenti 

d'atmosfere inebrianti. 

 
Se l'anima lo coglie 

nel suo vagabondare 

innanzi il passo è lieve 

ed il cantar v'è dolce 

è un attimo sublime 

va colto come un fiore 

nell'intimo donare. 

 
LUIGINO BERNARDI 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

FRA POCO SUONERÀ 

L’ORA CANONICA 
 

  

Sbadiglia l’orizzonte mentre scri-

vo/ 

poche parole, fitte d’emozione 

nell’esprimere tutto il mio stupo-

re,/ 

vedendo qual soave primavera 

l’alba chiara quaggiù vada insce-

nando/ 

ed è piacevolezza questa brezza 

che accarezza i gerani e la lobelia 

e le ramaglie tutte rende vivide, 
sollevando il sipario al visibilio. 

 

Le timide violette marzoline 

stupiscono al garrire delle rondini  

che al proprio nido fecero ritorno, 

disadorno si mostra il liquidàm-

bar,/ 

ma le gemme nascoste e già po-

tenti/ 

promettono una chioma sviluppa-

ta,/ 
assai più ambrata della scorsa an-

nata/ 

quando la terra, brulla e inaridita, 

la linfa ad ogni pianta prosciugò. 

 

Sale adagio la strada alla mia ca-

sa/ 

che l’aria tinge di un bel rosa pal-

lido./ 

Fra poco suonerà l’ora canonica: 

obbedisco all’impulso che co-

stringe/ 
all’incontro e al confronto con me 

stessa,/ 

forse troverò il nulla nel mio ca-

lice/ 

e vanirà l’incanto di quest’alba 

che inutilmente cerca di sbloccare 

gli ingorghi che ostruiscono i 

miei giorni./  

 
MARIA EBE ARGENTI 
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ADOLESCENTE 

OSSSERVO LA NEVE 
 
Dalla finestra della mia stanza, 

ostesa verso i campi infreddoliti 

dai rigori dell’inverno, 

un annuncio. 

La neve, 

piccole molecole di acqua ghiac-

ciata/ 

avvolte in un tenero guscio 

infiocchettato di bianco. 

Un dono del Cielo che, 

alleato senza fine con la Miseri-

cordia,/ 
ricorda alla Terra 

il dono ancor più grande 

della Natura: 

compagna delle vicende dell’Uo-

mo Creato./ 

Fiocchi, dapprima rarefatti 

e poi, man mano, 

più fitti e corposi 

si posano. 

Si riversano per lunghe ore 

sulle strade:/ 
le vie calpestate da molti piedi 

che, talvolta,/ 

si scordano di ringraziare 

il suolo che li regge. 

I miei occhi, orma del Divino 

che regala la Luce al mio guarda-

re,/ 

si fissano. 

Attenti e sensibili, 

sui passanti che, pensierosi, 

camminano nel vortice 

dei loro affanni. 
Dalla mia coscienza e dal mio Es-

sere,/ 

una benedizione di Forza 

si stacca 

e, mite e benevolente, 

raggiunge il loro Cuore. 

Un messaggio di Amore 

che, solidale, 

si propone 

come tepore che riscalda. 

Il freddo, il ghiaccio, la neve. 
Le persone, le loro menti, le loro 

Anime./ 

La Terra e il Cielo. 

Elementi in collaborazione 

che il Padre dell’Universo 

mantiene in Vita 

con la Gratuità del suo Amore. 

 
NARDINO BENZI 

 

 

 

 

ASCOLTANDO IL 

CONCERTO 
 
 

Il vento s'accanisce 

sull'erba disseccata 

danzano note 

il suono dilaga 

si sposa al vento 

tracima 

mille echi in crescendo 

percorrono l'etere 

nei silenzi celesti 

Il tempo indugia 

si fa più mistero 
meraviglioso l'istante 

cristallizza 

il nulla diviene 

l'ombra si fa luce 

nell'attimo 

la gioia 

diviene dolore cosmico. 

 
GIUSEPPINA TUNDO CARROZZI 

 

 

 

 

 

NEL SEGNO DI DIO 
   

Al ciglio della strada, seguendo 

il tramonto del nostro sole, 
camminiamo marciando come al-

beri/ 

e nuovi sembriamo perché l'esi-

stenza/ 

ha un luogo nell'aria e nel cuore:  

viviamo profondi del nostro ven-

to,/ 

e se passammo la bufera inenar-

rabile/ 

del tramonto dell'anima,  

ora siamo soldati: difendiamo 

tutti i confini della pace di Dio, 
per questo, non abbiamo confini. 

 
MARCO LANDO 
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